
Staino

VESPA è tornato sul luogo del delitto con la solita compagnia di
giro, appena un po’ cambiata. Non avrebbe dovuto esserci l’av-
vocato Taormina, ma c’era. E c’era anche (ma perché ?) Mauri-
zio Belpietro, animato dal solito odio contro i magistrati, che osa-
no cercare giustizia per il piccolo Samuele. Un bambino di tre an-
ni, trucidato nella maniera più atroce e poi cancellato, perché tut-
te le telecamere fossero per lei, Annamaria Franzoni, illuminata,
intervistata, replicata nei mille momenti di una esposizione me-
diatica senza precedenti. Vespa non ha nemmeno accennato al-
le critiche del procuratore nei confronti del processo televisivo.
Anzi, ha concesso un’altra occasione a una tesi difensiva cata-
strofica, che è solo una tesi accusatoria nei confronti dei giudici,
del Ris e del paesino di Cogne, che sarebbe abitato da un mo-
stro in libertà. Un mostro di cui Taormina per 31 volte ha detto di
conoscere il nome. Ma non lo ha rivelato, uscendo dal processo,
vinto in tv, giusto in tempo per non perdere quello in tribunale.

■ Anchese non arriva a chiude-
reogniportaai centristi - comefa
la Lega - già alle prossime elezio-
ni amministrative, per Berlusco-
niormai l’Udcnonèpiùunallea-
to.«I sondaggi cidiconochepos-
siamo farne a meno», ha detto
l’expremieraconclusionediuna
riunione di Forza Italia, An e Le-
ga. Anche Fini ha usato toni duri
con l’Udc. Ma Casini replica:
«Sull’Afghanistanabbiamosalva-
to l’onore dei moderati».
 Miserendino a pagina 7

MARIA NOVELLA OPPO

«Il dado è tratto» annunciano,
mentre sciamano dalla sala con-
ferenze di Piazza Montecitorio,
dopo una lunga giornata di con-
fronto. «Oggi si è chiusa una sto-
ria - commenta Fabio Mussi -
non avrei mai immaginato di ar-
rivare a tanto, sono quarantadue
anni che milito nella sinistra...».
È commosso, il leader della sini-
stra Ds. «I partiti non sono dei
tram, scendi da uno e ti siedi su
unaltro - spiega,mentremorde il

solito toscano -. Se la sinistra, co-
me dice Bersani, esiste in natura,
allora deve anche essere rappre-
sentata politicamente».
Imboccherannounastradadiver-
sa da quella scelta da Fassino. Il
«no» all’appello del leader della
Quercia è nettissimo: Mussi, Sal-
vi, Spini, Bandoli, Fumagalli - in-
sieme al gruppo dirigente della
mozione - non giocheranno a si-
nistranellasquadradelPartitode-
mocratico.  segue a pagina 4

A volte ritornano

JOAN BAEZ, APPLAUSI MA NON IN TV
FRONTE DEL VIDEO

Èun mondo parallelo. C’è
un’America e c’è un’altra

America. Eccola là, Joan Baez, sul
fondo nero del grande palco del-
l’Auditorium a Roma, con la sua
chitarra e la «band» di due giova-
ni suonatori che a volte l’accom-
pagnano con vari strumenti e il
belsuonolimpidodella«folkmu-
sic» americana. Eccola là che vie-
ne avanti dai decenni di una leg-
genda nata a Newport (1963),
esplosa a Woodstock (1969) e
mai scomparsa che dice: «Chiedo
scusaper tuttoquelloche ilgover-
no del mio Paese sta facendo nel
mondo», e dice: ««Questa canzo-
ne è stata scritta per chi muore in
IraqeinAfghanistan.Dedicoque-
sta canzone a Gino Strada».
 segue a pagina 19
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■ Oraètutto ilCongressoasfidare ilpresidenteBushsull’Iraq:do-
polaCamera,anche il Senatohavotato ieri la leggeche lega i fondi
dellamissioneal ritirodelle truppeUsaamarzodel2008.Comeha
già annunciato più volte, Bush porrà il veto. Ma resta l’enorme si-
gnificato politico del voto del Senato, dove la maggioranza demo-
craticaèassaipiùesigua.Unveroeproprio«schiaffo»chearrivape-
raltro in un’altra drammatica giornata di terrore in Iraq: in una se-
rie di attentati - il più grave in un mercato di Baghdad - sono morti
110 sciiti. Intanto il presidente dell’Iraq, il curdo Talabani, ha de-
nunciato: «Il mio è un Paese occupato».
 De Giovannangeli e Fontana a pagina 3

Èuna bella prova di democra-
zia in azione quella che il

Congresso statunitense ha dato
inquestigiorni sfiduciando lapo-
liticaesteradiBush.Unadagiodi-
ce che bisogna fare attenzione a
noncaderedallapadellanellabra-
ce. È quel che è successo all’Am-
ministrazione americana che ora
si trova affrontata da un Parla-
mentochenonascoltapiùacapo
chino le esternazioni di un presi-
dente non si sa se più arrogante o
ignorante. Lo dico così perento-
riamente perché, a riguardare in-
dietroquestiannididirezionedel-
la politica estera Usa, non si trova
nullachenonsia largamentefalli-
mentare: andare in Afghanistan

non è servito a estirpare il terrori-
smo e non vi ha portato la demo-
crazia; andare in Iraq è servito ad
abbattereSaddam,macontinuaa
mancarvi lademocrazia,e lamor-
talità violenta ha raggiunto livelli
che non hanno confronti nel re-
sto del mondo. Mal contati,
16.000 iracheni morti nel solo
2006; i soldatiamericanimorti sa-
rebbero ormai 3240. Si potrebbe
commentare: è stato tutto uno
sbaglio...
Ma ora il Congresso americano ci
distoglie da ogni sterile polemica
e giustamente ci costringe a fare i
conti con la nostra, di democra-
zia.
 segue a pagina 26

Le bollette di luce e gas
meno care da aprile

RIBASSIEURISPES

LUIGI BONANATE

Quel fatal 52. «Anche se avevo idee
estreme, è in quel periodo che ho
scoperto il mio riformismo. Sul 52
barrato. Era l’autobus con cui

tornavo a casa. Una sera, durante la
lettura del “Capitale”, avevamo
parlato dell’alienazione. Seduto
dietro l’autista, pensai: ma se ora si

libera dal lavoro o si ferma, io che
faccio? Conclusi che ci si poteva
liberare, ma solo parzialmente».

Sergio Chiamparino, intervista al Magazine
del Corriere della Sera, 29 marzo

DONNE IMMIGRATE «L ibero Stato in libera Chie-
sa»: era la primavera del

1861, quando Camillo Benso di
Cavour illustrava questo principio
al primo Parlamento italiano. La
nota della Conferenza episcopale
italiana sulle «iniziative legislative
in materia di unioni di fatto» ci dà
pienaconsapevolezzachel’ordina-
mento italiano, malgrado siano
passati 150 anni da allora, non ha
ancora chiarito quali debbano es-
sere i suoi rapporti con la Chiesa
cattolica.  segue a pagina 26

■ di Ninni Andriolo

TUTTE LE GUERRE DEL PRESIDENTE

Ds, Mussi annuncia l’addio
«Si è chiusa una storia, andremo via quando parte la costituente Pd»
Fassino: «Resta, sono convinto che stiamo facendo la cosa giusta»

FURIO COLOMBO

ALFONSO CELOTTO

■ Una bella notizia per le famiglie: tra aprile e giugno
di quest’anno le bollette di luce e gas diminuiranno ri-
spettivamente dello 0,4% e del 3,4%. Lo ha stabilito
l’Authority dell’energia. Era da circa tre anni che le bol-
lette non calavano. Questa inversione garantirà alle fa-
miglie un risparmio di circa 35 euro su base annua.
 a pagina 13

Le buste paga troppo basse
Italia maglia nera in Europa

Congresso Usa

Vivere in Italia e subire
violenze in nome dell’Islam

IL CITTADINO
PUÒ ATTENDERE...

Casa delle libertà in macerie: Berlusconi caccia Casini
Vertice senza centristi: «Possiamo farne a meno». Il leader Udc: «Abbiamo salvato l’onore dei moderati»

Senato Usa, schiaffo
a Bush: via dall’Iraq
Votato il ritiro dal marzo del 2008
Il presidente Usa metterà il veto

AFGHANISTAN

Militare italiano ferito in un’imboscata a Herat
Interprete rapito, Dadullah: pronti a ucciderlo

Un fermo immagine del Mullah Dadullah Foto Ap/Sky-Tg24

■ Ci sarà da tenerne conto nel corso della tornata di
rinnovicontrattuali: in Italia i salari cresconopocoeco-
munque sotto la media europea. Uno studio dell’Euri-
spes dimostra che, dal 2000 al 2005, mentre in Gran
Bretagna la busta paga è cresciuta del 27,8%, in Italia la
crescitaèstatadel13,7%.E lamediaeuropeaèdel18%.
 G. Rossi a pagina 16

■ L’altra facciadell’immigrazione, una faccia scomoda
fatta di violenze sulle donne e soprusi e che ha una sola
parolad’ordine:nonintegrarsi,nonmescolarsi,nonve-
stire all’occidentale e stare lontani da loro, cioè da noi.
Annozero, la trasmissionediMicheleSantoro,è riuscitaa
filmarequestomondoparalleloe a farparlare le donne.
  Tarquini a pagina 9

Laicità

 Bertinetto a pagina 2

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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I SOLDATI ITALIANI sono stati nuovamen-

te attaccati dai ribelli in una località a circa

settanta chilometri da Herat. Un incursore

del Comsubin (un corpo simile ai marines) è ri-

masto lievemente fe-

rito ad un braccio. La

dinamica dell’episo-

dio ricalca quasi

esattamente l’agguato del 20
marzoscorso.Ancheallora imili-
tari erano impegnati in una per-
lustrazione, ed anche allora un
italiano fu colpito a un braccio,
senza gravi conseguenze. Quel
giornoilpattugliamentoeracon-
dotto, proprio come ieri, dai re-
parti speciali, non il Comsubin
ma il Col Moschin.
Cambia,manondimolto, il luo-
go dell’aggressione: il 20 marzo
presso Farah, ieri presso Shin-
dand. I due distretti confinano,
anche se appartengono a due di-
stinte sfere di intervento. En-
trambe sono sottoposte al co-
mandodellaRegioneOvestattri-
buito dalla Nato al generale ita-
lianoSatta, masono oggetto del-
l’intervento di due diverse Squa-
dre di ricostruzione provinciale
(Prt): americana in Farah, italia-
na inShindand.LePrt sioccupa-
no di garantire la sicurezza per la
ricostruzione e lo sviluppo del-
l’Afghanistan, e partecipano es-
se stesse alla ricostruzione con i
progetti a rapido impatto realiz-
zatidaimilitarieconquelliame-
dio-lungo termine attuati dalla
cooperazione civile.
Le autorità militari hanno diffu-
sopochiparticolari sull’imbosca-
ta. Alle 13 una pattuglia era im-
pegnata «in una normale attivi-
tàdi ricognizione»,quandoèsta-
taattaccatada«elementiostili»a
colpi di arma da fuoco. I soldati
sonotornatiallabase,enonèsta-
to nemmeno necessario chiede-
re l’evacuazioned’urgenzadel fe-
rito, visto che le sue condizioni
apparivano non preoccupanti.
Shindand è la parte inquieta del-
la «relativamente tranquilla»
provincia di Herat. È una zona
incui sicoltiva l’oppio,e i taleba-
ni sono legati a quel commercio.
La presenza delle truppe Nato li
intralcia. Ancora più consistente
lapresenzadei ribelli aFarah,do-

vesonoavvenuti iduepreceden-
ti attentati, quello del 20 marzo
e quello di domenica scorsa,
quando un ordigno esplosivo
improvvisato è scoppiato al pas-
saggio di un convoglio. In quel-
l’occasione il mezzo blindato
Lince su cui viaggiavano gli ita-
liani resistette bene, e tutti rima-
sero illesi.
Il generale Satta ha ripetuto an-
che ieri che la situazione non è
sostanzialmente cambiata dal
puntodivistadella sicurezza. I ri-
schi c’erano prima e rimangono
tuttora, anche se si può notare
un incrementodella minaccia. Il
contingente affidato al suo co-
mando,comunqueèsufficiente-
menteattrezzato,dice, smenten-
do, aggiungiamo noi, ciò che si
ostina a sostenere in Italia la de-
stra. Anche sulla questione dei
cosiddetti «caveat», Satta sostie-
ne di non sentirsene né limitato
né influenzato.
Shindand è uno dei distretti in
cui si concentra l’interesse della
Prt di Herat, guidata dal colon-
nello Pietro Monteduro. Proprio
perché fa parte dell’angolo me-
no tranquillo della provincia,
per il 2007 la Prt intende accen-
tuare in quelle zone gli interven-
ti volti a promuovere la sicurez-
za, potenziando i posti di blocco
di esercito e polizia afghani, e
promuovendo i contatti con gli
agricoltori per sottrarli all’in-
fluenza talebana. Intanto prose-
gue anche l’attività più propria-
mente collegata alla ricostruzio-
ne. Solo pochi giorni fa a Shin-
dand è stata inaugurata una
scuola media costruita dal Ci-
mic, cioè la fetta di esercito che
nellePrtsioccupadei lavoridi in-
gegneria edilizia ed idraulica.
Notizie contrastanti sulla sorte

di Adjmal Nashkbandi, l’inter-
prete rapito assieme a Daniele
Mastrogiacomo,madiversamen-
te dal giornalista, tuttora prigio-
niero dei talebani.
Hafizollah Barakzai, vicepresi-
dente dell’Associazione giornali-
sti afgani, dichiara che la libera-
zionepotrebbeessere«imminen-
te». «Alcuni anziani stanno con-

vincendo i sequestratori a rila-
sciare il nostro giovane collega,
ed speriamo che tra un paio di
giorni Adjmal possa riabbraccia-
re la propria famiglia». Ma in
un’intervistaaSky,Dadullahmi-
naccia di uccidere l’ostaggio se
non saranno scarcerati due suoi
compagni. «Così come il gover-
no italiano ha agito nell’interes-

se del suo popolo e ha avuto a
cuore il destino di un connazio-
nale, e si è adoperato per liberar-
lo, così dovrebbe agire Karzai»,
afferma Dadullah, capo dei tale-
bani sequestratori. Il quale tra le
altre cose afferma che nel Sud
dell’Afghanistanoltreai talebani
sono attivi i miliziani stranieri di
Al Qaeda.

■ / Roma

L’APPUNTAMENTO è per

domani alle 14.30 a Roma in

piazza Navona. È lì che si ter-

rà la manifestazione naziona-

le lanciata da Emergency

per chiedere la liberazione di

Rahmatullah Hanefi, l'operato-
re di Emergency, e di Adjmal
Naqshbandi, l'interprete di Da-
niele Mastrogiacomo, il primo
ancora in stato d'arresto dei ser-
vizi segreti afghani, il secondo
nelle mani dei talebani. «Liberi
ancheloro!» recita loslogandel-
l’iniziativa alla quale partecipe-
ranno, tra gli altri, Davide Rion-

dino, Vauro Senesi, Ascanio Ce-
lestini, Dario Fo, Franca Rame,
Beppe Grillo, Jacopo Fo, Furio
Colombo, Antonio Tabucchi,
Sandro Portelli, Antonio Cipria-
ni ed altri ancora insieme alla
presidente di Emergency Teresa
Sarti.
L'appello di Emergency per la li-
berazione dei due afghani ha
raccolto in soli tre giorni oltre
90 mila adesioni. Fra le adesioni
-fa sapere Emergency- ci sono
amici del mondo della cultura,
dello spettacolo e dell'informa-
zione insieme a tanti cittadini
che si riuniranno domani a Ro-
ma per chiedere tutti insieme la
liberazione dei due afghani
scomparsi dopo la liberazione

del giornalista italiano Daniele
Mastrogiacomo. Secondo il sito
Peacereporter,RahmatullahHa-
nefi sarebbestato trasferitoaKa-
bul; sarebbe stato trasportato
l’altro ieripomeriggionellacapi-
tale a bordo di un convoglio di
mezzi dell'Nsd (National Securi-
ty Department). In questo mo-
mento si troverebbe detenuto
all'internodell'InvestigationDe-
partment, una delle tre prigioni
governative di Kabul, al cui in-
terno si trova un ambulatorio
gestito da Emergency. Allo staff
dell'organizzazione, però, non
sarebbe consentito di vedere
Rahmat. Anche l'ambasciatore
Ettore Sequi, che segue da vici-
no anche la vicenda di Adjmal,
sta cercando di organizzare un
incontroconHanefi, «perverifi-

care come sta e come stanno le
cose rispetto al fermo». Emer-
gency -ricorda l'ong fondata da
Gino Strada- ha ripetutamente
chiesto al governo italiano di
impegnarsialparidiquanto fat-
to per Daniele Mastrogiacomo
perchè siano rispettati i diritti
umani di queste persone, com-
preso quello a tornare subito in
libertà.«Siamoconvintichetan-
tidicoloroacui staacuorelapa-
ce e che credono che la via della
solidarietà sia l'unica percorribi-
le,vorrannopartecipareportan-
do così il proprio importante
contributo alla definitiva con-
clusione di questa drammatica
vicenda».
La Farnesina ieri ha di nuovo ri-
badito che si sta impegnando
sia per l'interprete di Daniele

Mastrogiacomo, Adjmal, che
per il collaboratore di Emergen-
cy, Rahmatullah Hanefi. Per
l'Italia la vita umana «ha lo stes-
so valore», senza tener conto
della nazionalità e per questo
sin dall'inizio si è lavorato per la
liberazionedituttie tregliostag-
gi, ha detto il portavoce della
Farnesina aggiunto Ferrara, ri-
cordando come vi sia stato pur-
troppoun'esitotragicoper l'auti-
sta.
Per quanto riguarda l'interprete
sappiamo «con ragionevole cer-
tezza» che è ancora nelle mani
dei sequestratori,hadetto ilpor-
tavoce. In serata, Hafizollah Ba-
rikzai, vice presidente dell'Asso-
ciazione giornalisti afghani, ha
fatto sapere che la sua liberazio-
ne sarebbe imminiente.

ROMA Sono comunemente in-
dicati con l'acronimo del loro
comando - Comsubin - gli in-
cursori della Marina militare,
unodeiqualiè rimastoieri lieve-
mente ferito in Afghanistan. Si
tratta di uno dei reparti d'elite

delle Forze armate italiane. Il
quartier generale del «Coman-
do subacquei incursori», cheha
ereditato le tradizioni dei repar-
ti d'assalto della Marina italia-
na, è a Varignano,nel golfodel-
laSpezia. Ilnomeufficialedelre-

partoèRaggruppamentosubac-
quei ed incursori «Teseo Tesei»:
insieme al Col Moschin dell'
Esercito, al Gis dei Carabinieri e
ainuovi incursoridell'Aeronau-
tica costituiscono le Forze spe-
ciali italiane, di cui di recente è
statocostituitouncomandoin-
terforze, con sede a Roma. Il
Comsubinèdiviso induerepar-
ti: il Gos (Gruppo operativo su-
bacquei)e ilGoi(Gruppoopera-
tivo incursori).

Emergency in piazza per il mediatore e l’interprete
Domani manifestazione a Roma con lo slogan: «Liberi anche loro!». Tra i presenti Fo e Celestini

Scheda

ROMA Non c'erano soltanto
EmergencyeGinoStrada.Nell'at-
tività di mediazione finalizzata a
ottenere la liberazionedelgiorna-
listadi«Repubblica»,DanieleMa-
strogiacomo, per 15 giorni nelle
mani dei talebani, spunta adesso

ilnomediClaudioFranco,unfre-
elance residente a Kabul e in gra-
do di conoscere la realtà afghana.
È quanto è emerso dall'audizione
ieri in procura del direttore del
quotidiano, Ezio Mauro. Franco
si sarebbe proposto al giornale,

per il quale ha anche scritto degli
articoli, sostenendo di potersi
mettere in contatto con tale Yus-
suf, portavoce dei talebani. I pm
FrancoIonta,PietroSaviottieGio-
vanni Salvi hanno intenzione di
approfondire il ruolo effettiva-
mente svolto in questa vicenda
dal freelance anche se appare pre-
maturo parlare di una sua immi-
nente convocazione in procura.
Gli inquirenti, inoltre,ascolteran-
no anche Gino Strada.

Herat, terzo attacco agli italiani
Spari contro i soldati, un ferito. Dadullah: uccideremo Adjmal se Karzai non libererà 2 talebani

20 marzo: nella
provincia di Farah, una
pattuglia italiana viene
presa di mira da armi
automatiche, un incursore
viene ferito a un braccio.

25 marzo: un ordigno
esplode al passaggio di un
convoglio italiano nella
stessa provincia, non ci
sono feriti.

29 marzo: imboscata
contro una pattuglia. Ferito
un incursore di Marina.

Ezio Mauro e Daniele Mastrogiacomo

Incursori della Marina italiana impegnati in Afghanistan, in una immagine d'archivio Foto Ansa

PIERO
FASSINO

www.dsonline.it

Venerdì 30 marzo
ore16, Reggio Calabria
Palazzo Campanella
via Cardinale Portanova
Congresso della Federazione DS
di  Reggio Calabria

ore 23.25, Tg3 Primo Piano

Sabato 31 marzo
ore 10, Bari
Villa Romannazzi Carducci
via G. Capruzzi 326
Congresso regionale dei DS Puglia

SCHEDA

Il reparto Comsubin
gli incursori della Marina militare

ROMA

Sequestro Mastrogiacomo, Mauro in Procura
Spunta il nome di un mediatore italiano

OGGI

Il capo talebano
in un’intervista
a Sky Tg24:
con noi ci sono
uomini di Al Qaeda

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul

In dieci giorni
sempre sotto tiro
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IL SENATO degli Stati Uniti contro George

W.Bush. Non è un impeachment, ma è la

sconfessione della guerra preventiva scate-

nata, con conseguenze disastrose, in Iraq.

Dopo l’importantissi-

mo voto di martedì

sera (bocciato con

50 voti contro 48 un

emendamento repubblicano che
chiedeva di stralciare la richiesta
diuncalendariosulritirodella leg-
ge)e inunclimadi scontroaperto
con la Casa Bianca, i democratici
del Senato appoggiati da due re-
pubblicaniribelli,hannoapprova-
to ieri una legge che stabilisce al
31marzo2008lascadenzadelper-
manere delle truppe Usa in Iraq. I
senatorihannoapprovatolamisu-
ra per 51 voti a 47, sfidando la mi-
naccia del presidente George
W.Bush di porre il veto a qualsiasi
legge che stabilisca un calendario
di ritiro delle truppe. La misura,
annessa ad una legge che stanzia
122 miliardi di dollari per le guer-
re in Iraq e in Afghanistan, preve-
de che l’inizio del ritiro delle trup-
pe scatti 120 giorni dopo l’appro-
vazione della legge e fissa nel 31
marzo 2008 il limite massimo
(ma la data non è vincolante) del-
la presenza dei soldati americani
in Iraq. Il voto è avvenuto mentre
il presidente Bush era in riunione
alla Casa Bianca con i deputati re-
pubblicani, una iniziativa che ha
pochiprecedenti,per incoraggiar-
li a resistere nel braccio di ferro or-
mai scattato tra la maggioranza
democratica del Congresso e la
CasaBiancasullapermanenzadel-
le truppeinIraq.Visibilmente irri-
tato per lo «schiaffo» politico rice-
vuto dal Senato, Bush ha ribadito
la sua intenzione di mettere il ve-
to alle leggi che hanno un calen-
dariodi ritirodelle truppeedè tor-
natoadaccusare i sostenitoridi ta-
lemisuradivoler interferireconle
decisioni dei comandanti militari
sul campo. «Siamo compatti nel-
l’affermare con forza che quando
le nostre truppe sono impegnate
incombattimentodevonoriceve-
re tutti i fondi necessari - dichiara
ilpresidenteduranteunabreveap-
parizione sotto il portico della Ca-
sa Bianca circondato dai deputati
repubblicani -abbiamoinostri co-

mandanti militari impegnati sul
campo in difficili decisioni e non
devono avere le mani legate». «Le
conseguenze di imporre una data
precisaearbitrariaper il ritiro -ave-
va insistito l’altro ieriBush - sareb-
bero disastrose. I nostri nemici si
segnerebbero semplicemente il
giornodelcalendario,passerebbe-
ro mesi a preparare il modo mi-
gliore per sfruttare il loro nuovo
santuario, quando ce ne saremo
andati. Non ha senso per i politici
a Washington dettare la strategia
ai comandanti che operano a die-
cimila chilometri di distanza».
Alle accuse del presidente aveva-
no immediatamente replicato i
democratici. «Il presidente si cal-
mi e la pianti con le minacce - ha
sostenuto il presidente della Ca-
mera Nancy Pelosi - c’è un nuovo
Congresso a Washington. Noi ri-
spettiamo il ruolo istituzionale
delpresidente, ilpresidenterispet-
ti ilnostro».«Questaguerra -hari-
baditola leaderdeisenatoridemo-
cratici - deve finire, gli americani
hanno perso la fiducia nella capa-
cità del presidente di portarla
avanti». Il consiglio finale: «Il pre-
sidente - afferma Pelosi - faccia un
respiro profondo e capisca che
dobbiamorispettare inostri rispet-
tivi ruoli. Gli tendiamo la mano
insegno di amicizia». Alcuni gior-
ni fa la Camera aveva a sua volta
approvato una legge che stabiliva
nel primo settembre 2008 la data
del completamento del ritiro del-
le truppe Usa dall’Iraq. Si tratta
adesso per il Congresso di armo-
nizzare i due testi approvati dalla
Camera e dal Senato, ma appare
chiaro che il testo finale della leg-
ge, destinato a giungere sulla scri-
vania di Bush per la firma, conter-
ràadognimodounriferimentoal
calendariodi ritirodelle truppe fa-
cendo così scattare il veto presi-
denziale e bloccando fondi desti-
nati alle truppe. Per vanificare il
veto presidenziale, i democratici
avrebbero bisogno dei consensi
dei due terzi di Camera e Senato,
numeridi cui perora non dispon-
gono. Ma ogni volta che si vota
sulla guerra i voti critici sulla ge-
stione Bush sembrano aumenta-
re. Inesorabilmente.

■ di Toni Fontana

LA NUOVE E TERRIBILI

violenze che stanno insan-

guinando l’Iraq stanno ipo-

tecando il «piano per la sicu-

rezza» che gli americani

hanno lanciato d’intesa con

il governo, nella speranza di asse-
stareuncolpomortaleagli insorti
che operano sotto varie bandiere.
Da mercoledì infatti la lista delle
vittime della guerra civile si è al-
lungata di decine di nomi di uo-
mini e donne appartenenti a tut-
te le comunità politico-religiose
dell’Iraq. Due gli episodi più gra-
vi; in entrambi i casi le stragi che
hanno provocato la morte di al-
meno 110 persone sono state
compiute da kamikaze. Nella ca-
pitale la strage è avvenuta nell’af-
follato mercato di Shall, nel quar-
tiere a predominanza sciita di

Shaab. Le vittime di due uomini
bombasono inquesto casoalme-
no 76. Terribili anche le conse-
guenze di una triplice azione sui-
cidaattuatadakamikazenellacit-
tadinasciitadiKhalis,80chilome-
tri a nord di Baghdad, dove le vit-
time sono 53. Il primo attentato-
re suicida si è fatto saltare in aria
nelle vicinanze di una zona com-
merciale, il secondo lungo il viale
che conduce ad una stazione del-
lapolizia. Il terzoattentatoreèen-
trato in azione quando sono arri-
vati i soccorritori investiti a loro

volta dall’esplosione. I testimoni
riferiscono di aver visto una sce-
na raccapricciante: «C’erano ca-
daveri e resti umani dappertutto»
- ha detto un poliziotto scampato
al massacro. Le due stragi, ultime
diuna lunga serie, sonoavvenute
all’indomani della terribile mat-
tanzaavvenutaaTalAfar,aiconfi-
ni con la Siria. Ieri il governo ha
dovuto ammettere che a compie-
re la vendetta seguita ad una stra-
ge sono stati elementi della poli-
zia, controllata ingranpartedagli
sciiti. Nel villaggio vi è stata dap-
prima una strage ai danni degli
sciiti, poi poliziotti e miliziani di
questa fede hanno compiuto un
vero e proprio rastrellamento nei
quartieri sunniti passando per la
armisettantapersone.La sequen-
zadegliavvenimentidimostraan-
cora una volta che la guerra civile
sta dilagando e che la polizia non
solo non è in grado di limitare la
mattanza, ma è uno dei soggetti
che la compiono. A Baghdad
americaniegovernativi sostengo-

nochevièstatounmiglioramen-
tonell’ordinepubblico,malacro-
naca smentisce ogni giorno que-
ste ottimistiche previsioni. Ne
consegue che l’intera impalcatu-
ra del «piano per la sicurezza» sta
vacillando. Gli americani non si
sono tuttavia persi d’animo e
stanno lavorando sia sul piano
militare che su quello politico-di-
plomatico. Anche in quest’ulti-
mo caso però Bush non raccoglie
i frutti sperati. Ilpropositodicoin-
volgere i vicini di casa dell’Iraq in
una trattativa a tutto campo fan-
no i conti ad esempio con gli
umori dei regnanti sauditi. Nel

corsodell’incontrodellaLegaAra-
ba in corso a Riyad re Abdullah
ha accolto gli ospiti parlando del-
l’«illegittimaoccupazionestranie-
ra dell’Iraq» e del-
l’«ignobile settarismo che minac-
cia di dar vita alla guerra civile». E
ieri l’amministrazione Bush, per
bocca del sottosegretario di Stato
Nicholas Burns si è mostrata
«piuttosto sorpresa» per le parole
pronunciate dal sovrano saudita
che viene annoverato tra i princi-
pali alleati degli Usa nella regio-
ne.
Ieriperòancheunaltroalleatode-
gli Usa, il presidente iracheno, il
curdo Jalal Talabani, ha criticato
l'occupazione statunitense nel
corso dell’incontro di Riyad. La
presenzadegli stranieri,haprovo-
cato«terribili conseguenze».Tala-
bani, suscitando disappunto ne-
gliUsa,hadenunciato«ladecisio-
ne di trasformare la liberazione
dell'Iraq in un'occupazione con
le terribili conseguenze che si so-
no avute».

NEW YORK Se non hamentito,
il ministro della giustizia Alber-
to Gonzales, un fedelissimo del
presidente George W. Bush, ha
davvero la memoria corta. L'ex
capo di gabinetto di Gonzales,
Kyle Sampson, sostiene infatti

che il ministro non ha detto la
verità quando ha affermato di
non essere stato coinvolto nelle
discussioni, allaCasaBianca, sul
licenziamentodiottoprocurato-
ri federali perchè non avevano
rispettato leprioritàpresidenzia-

li. Sampson, che si era dimesso
nelle scorse settimane poco do-
po lo scoppio dello scandalo, lo
ha detto rispondendo ieri alle
domande di una commissione
del Senato, controllato ora dai
democratici all'opposizione,
convinti che il licenziamento
degli otto abbia avuto esclusiva-
mente ragioni politiche. Sem-
bra decisamente complicarsi
quindi la posizione di Gonzales
-ex consigliere giuridico della

CasaBianca-chefinoaierihari-
petutamente rifiutato di dimet-
tersi, sostenendo che non c'è
mai stato nulla di illegale -il che
èvero-masoprattuttoescluden-
douna suaqualsiasi responsabi-
lità diretta nella vicenda.
Sampson ha anche confermato
la responsabilità del successore
di Gonzales alla Casa Bianca,
Harriet Myers, un'altra fedelissi-
ma di Bush. Una serie di e-mail
pubblicate sulla stampa statuni-

tense sembravano smentirlo,
ma Sampson ha chiaramente
detto che «non credo che la di-
chiarazione del ministro in base
alla quale non è stato coinvolto
nelle discussioni sul licenzia-
mento dei procuratori sia esat-
ta». Poi, il suo ex collaboratore
ha aggiunto che «mi ricordo di
avere discusso con lui della pro-
cedurada seguire perottenere le
dimissioni di alcuni di questi
procuratori»,citandoinpartico-

lareunariunionedel27novem-
bre scorso, cioè un paio di setti-
mane prima del licenziamento,
il 10 dicembre. Si tratta -guarda
caso- della stessa riunione men-
zionata nelle e-mail in questio-
ne. Sampson, che parlava sotto
giuramento, ha difeso però la fi-
losofia dei licenziamenti, giudi-
candoli appropriati se i procura-
tori federali risultano inefficaci
«secondounaprospettivapoliti-
ca».

Raffica di attentati contro gli sciiti: 129 morti
Due kamikaze si fanno esplodere in un mercato a Baghdad. Talabani: il mio Paese è occupato

Per ora il dibattito è riservato a
pochiaddettiai lavori,mailcon-
fronto politico-diplomatico sul-
lo scudo missilistico proposto o
meglio imposto a cechi e polac-
chi da Bush si annuncia difficile
e pieno di incognite. Finora le
posizioni sono in sintesi queste:
Washington, per il solo 2008,
mette sul piatto 11 miliardi di
dollari per l’installazione di 10
missili intercettori in Polonia e
per larealizzazionediunasofisti-
cata base radar nella Repubblica
Ceca. L’Europa, soprattutto per
iniziativa di Francia e Germa-
nia, vorrebbe discutere con gli
americani in ambito Nato e in

accordo con la Russia che vede
con preoccupazione l’iniziativa
americana.Coniando unorribi-
le termine il segretario generale
dell’Alleanza Atlantica ha di re-
centedettocheoccorre«nato-iz-
zare» la questione ed ha solleva-
to il problema dell’«indivisibili-
tà della sicurezza nell’ambito»
dell’alleanza, intendendo dire
che gli americani non possono
«parcheggiare» i loro missili in
Polonia e nelle Repubblica Ceca
senza considerare la sicurezza
dell’interocontinenteescopren-
do il fianco sud (Italia, Grecia e
Turchia). Da alcuni giorni gli
americani hanno ammorbidito

i toni e lanciato messaggi rassi-
curanti ad europei e russi assicu-
randochesonoprontiadiscute-
re con tutti. E ieri il responsabile
per la politica estera e della sicu-
rezza dell’Unione Europea, Ja-
vier Solana ha esortato i 27 soci
ad iniziare il confronto sulla
questione dello scudo convinto

che «sarebbe un errore non di-
scutere tra noi nel modo più
chiaro e aperto possibile». In
questo contesto dai confini an-
cora indefiniti, si sta inserendo
anche l’Italia. Per ora Roma e
Washington hanno solamente
definito le linee generali di un
accordoincentratosulla«condi-
visione di tecnologie legate» al
progetto di scudo missilistico.
La conferma di questa «intesa
preliminare» è venuta mercole-
dì dal generale Obering, capo
della Missile Defense Agency
del Pentagono secondo il quale
con Roma sono state definite
«le lineeprincipali edimeccani-
smi sulla base dei quali collabo-
reremoaquestoprogetto».L’ac-

cordotra ItaliaeStatiUniti èsta-
to siglato a Washington a metà
dicembre 2006 nel corso di una
visitanegli Usa delministro del-
la Difesa Arturo Parisi che ne ha
parlatoconl’alloracapodelPen-
tagono Donald Rumsfeld che,
da li a pochi giorni, sarebbe sta-
tosostituitodaGates.Fontimili-

tari che l’Unità ha contattato
tendono a ridurre laportata del-
l’accordo che viene definito
«tecnico» e incentrato sul possi-
bile sviluppo di tecnologie lega-
te ai nuovi sistemi d’arma. In
ogni caso - si fa notare - non è in
discussione l’installazione di
nuove armi in Italia. Non è in-
sommaall’orizzonteun’iniziati-
va simile a quella che scatenò
diffuse proteste negli anni ‘80
quando Raegan avanzò l’idea di
piazzare gli «euromissili» a Co-
miso, inSicilia.Èaltrettantofaci-
le prevedere che la discussione
sul progetto Usa alimenterà di-
scussioninelnostropaese. Ilpri-
mo a farsi vivo su questo tema
(ancor prima che si sapesse del-

l’accordo«tecnico»congliame-
ricani), è stato il deputato del
Pdci Severino Galante che se-
gnala, inun’interrogazioneaPa-
risi e D’Alema che il piano ame-
ricano «è entrato nella fase ope-
rativa». Ilparlamentaredelparti-
to di Diliberto mette in guardia
contro «il pericolo di rimilitariz-
zazione dell’Europa e di ripresa
della corsa agli armamenti». La
discussione sullo scudo, pur es-
sendo all’inizio, marcerà tutta-
via a tappe forzate. Il primo ap-
puntamento è per il 19 aprile
quando ne parlerannoa Bruxel-
les gli ambasciatori dei 26 paesi
della Nato. In giugno il tema sa-
rà all’ordine di un vertice tra i
ministri della Difesa europei.

Pentagono

Alberto Gonzales Foto Ap

WASHINGTON Il capo
del Pentagono, Robert
Gates, ieri ha esortato il
Congresso degli Stati Uniti
a studiare modalità che
permettano di chiudere il
centro di detenzione di
Guantanamo e trasferire
altrove i presunti seguaci di
Al Qaida e dei talebani che
vi si trovano.
Ma il ministro della Difesa,
nel corso di un'audizione,
ha anche aggiunto che è
difficile
trovare soluzioni che diano
garanzie sul destino dei
presunti terroristi.
I democratici che
controllano il Congresso
hanno dato vita a due
giorni di audizioni su
Guantanamo, ascoltando
un gran numero di
testimoni per raccogliere
idee sul futuro della
prigione militare.

Irritazione
a Washington
per l’attacco
del re saudita
alla presenza Usa

Il governo ammette
«Erano poliziotti
i vendicatori
che hanno ucciso
70 sunniti»

■ di Umberto De Giovannangeli

Nel dicembre scorso
Parisi ha parlato
del progetto con
Rumsfeld, allora capo
del Pentagono

Il progetto americano
di difesa anti-missile
sarà discusso
il prossimo 19 aprile
alla Nato

USA

Scandalo procuratori licenziati
«Il ministro Gonzales era coinvolto»

OGGI

Scudo Usa, un primo accordo tecnico firmato tra Roma e Washington nel 2006
Confermata la collaborazione dell’Italia annunciata dal Pentagono. Solana chiama gli europei al confronto sul piano di Bush: sarebbe un errore non discutere

■ di Toni Fontana

Soldati Usa durante una operazione a Baquba Foto di Talal M. al-Dean/Ap

Via dall’Iraq, il Senato Usa contro Bush
Passa la legge che lega i fondi per la missione al ritiro entro marzo 2008. Il presidente pronto al veto

Gates al Congresso:
chiudere Guantanamo

3
venerdì 30 marzo 2007



L’«ESTREMO APPELLO» inviato a chi ha

vinto il Congresso è chiaro: «Fermatevi, pri-

ma di chiudere i Ds». Separazione, quindi. Se

consensuale o meno lo chiariranno le settima-

ne che mancano dal-

le assise di Firenze.

«Non dobbiamo ripe-

tere la rottura del

1989», auspica Marco Fumagalli,
alludendo al Pci e alle fratture del
dopoBolognina.«Serverispettore-
ciproco, tra due realtà della sini-
stracheseguonoprospettivediver-
se e che non si considerano nemi-
che», fa eco Fulvia Bandoli. Ognu-
no per la propria strada, allora,
quelli della «svolta» che partorì
Pdse Ds?Così sembra, stando a ie-
ri. Ipunti interrogativi, semmai, ri-
guardano il come e il quando. La
separazionenondovrebbeavveni-
re prima del Congresso di Firenze.
Anche perché, in questi giorni, di-
rigenti e iscritti che hanno votato
«a sinistra per il socialismo», han-
no dato uno stop all’ipotesi acca-
rezzatadaesponentidelgruppodi-
rigente della mozione. Quell’ab-
bandonoanticipato, infatti,avreb-
be dato ragione a chi bolla il «no»
al Partito democratico come una
«scissione dai Ds». La scelta di par-
tecipare al congresso verrà ufficia-
lizzata, però, soltanto il 16 aprile
prossimo, sempre che non si apra
un clima da «caccia alle streghe
che impedisca un confronto ri-
spettoso delle posizioni di tutti».
Il 16 aprile, appunto, si incontre-
ranno a Roma i delegati della sini-
straelettineicongressi locali.L’ap-
puntamento, che precederà di po-
chigiorni leassisediessinediFiren-
ze,nonera incalendario.Macosti-
tuirà, da ieri, il primo momento di
una consultazione tra gli iscritti
della sinistra. Per decidere come e
quando aprire il cantiere «di un
movimento autonomo della sini-
stra» e per tastare il polso alla «ba-
se». Con una campagna di assem-
bleecheservirà a registrare - anche
- l’entità delle adesioni ad un per-
corso che si dovrebbe divaricare
da quello che porta al Partito de-
mocratico.«Un quartodegli iscrit-
ti ai Ds è decisamente contrario, o
molto perplesso, rispetto alla for-
mazione del Pd - afferma Mussi -
Un quarto è molto, e noi immagi-

niamoche traglielettori vi siauna
quota larga di contrari al Pd». Il di-
battito sui modi e sui tempi della
strategia da mettere in campo, pe-
rò, è ancora aperto. «Così come
chiediamo alla maggioranza Ds
una pausa di riflessione, anche
noi della sinistra dobbiamo pren-
derci un po’ di tempo in più. Per-
ché la fretta è cattiva consigliera»,
avverte Vincenzo Vita.
Quando avviare il percorso costi-
tuente che guarda a sinistra, an-
che allo Sdi, a Rifondazione e al
Pdci attraverso una prospettiva di
scomposizioni e ricomposizioni?
Già al Congresso di Firenze, come
spiegaqualcuno?«Seloroaccelera-
noconilPdnoi, certo,nonpossia-
morestare fermi», sottolineaAlfie-
roGrandi,passandoil cerinoacce-
so nelle mani di Fassino e facendo
capirecheingiococ’è lapartitasul-
le responsabilità ultime della scis-
sione,che lasinistraDsnoninten-
de assumersi. «Nel momento in
cuisiapre lacostituentedelPd,an-
nunciamocheformeremounmo-
vimentopoliticoorganizzatoauto-
nomo»,spiegaMussi.L’avviocon-
creto del processo di costruzione
del Partito democratico, però, po-
trebbe coincidere con appunta-
menti diversi, più o meno prossi-
mi. E c’è chi immagina già una fa-
se post-congressuale in cui conti-
nuerannoaconvivereda«separati
in casa» maggioranza e minoran-
zaDs.Mussihaescluso, inognica-
so, che la sua componente possa
votare a Firenze i nuovi organismi
dirigenti della Quercia. Gruppi
parlamentari autonomi della mi-
noranza, all’indomani del con-
gresso di Firenze? «Anche questa
scelta verrà discussa il 16 aprile»,
spiega Cesare Salvi. L’obiettivo,
per il momento, è quello di una
«separazione»checonsentaallasi-
nistradiaffrontareancheinodior-
ganizzativi: fondi, sedi, ecc. E, in-
sieme aquesti, il tema delleprossi-
me elezioni amministrative. La si-
nistra Ds pensa a liste comuni con
la maggioranza del partito. Si ve-
drà nelle prossime settimane,sem-
pre che il clima sia quello auspica-
to da Bandoli: «prendiamo strade
diverse, facendoci reciprocamen-
te gli auguri di buon lavoro».

QUANDO, intorno alle cin-

que del pomeriggio, termi-

nata l’Assemblea della mo-

zione Mussi, parlamentari,

dirigenti e delegati territoria-

li, escono dalla sala del Ga-

rantedellaPrivacydipiazzaMon-
tecitorio, qualcuno è anche feli-
ce. L’onorevole Katia Zanotti sor-
ride: «Finalmentenavighiamoin
mareaperto».PasqualinaNapole-
tano scherza con il collega di Li-
berazione: «Torniamo insie-
me?».Però,chiariscedavicepresi-
dente del gruppo socialista euro-
peo, «nel Pse».
L’assemblea ha appena accolto,
con un lungo applauso, l’appello
alla maggioranza Ds in cui è con-
tenuta anche la «prospettiva di

fronte al partito democratico».
Unappelloscrittodurante lanot-
te precedente, e proposto a una
variegata platea di coloro che ap-
poggiano la mozione Mussi.
Il primo dato emerge subito: tra i
partecipanti all’assise nessuno
esprime la propria volontà a fare
la «minoranza» nel Pd. Nessuno.
ValdoSpinispiegaquestaposizio-
neconil “mementomori”: «Nel-
l’Antica Roma c’era uno schiavo
chedopoi trionfi inguerrae i suc-
cessivi festeggiamenti del suo pa-
drone,glibattevasulla spalla egli
diceva: “Ricordati che devi mori-
re”. Tutti quelli che erano qui og-
gihannosceltodinonfare lapar-
tediquello schiavodentro il Pd».
D’altronde,spiegavapochiminu-
ti prima in piazza Montecitorio
Luciano Pettinari: «Non è che
possiamo decidere da adesso le
parti incommedianelPd:“Iofac-

cio la maggioranza, e tu fai l’op-
posizione”». Il secondo dato,
chiaro dalla notte prima, è che al
Congresso di Firenze ci si va.
Sul resto si discute. E il resto sono
i tempi e i modi per navigare «in
mareaperto».Sul limitedellapor-
ta sigillata della sala del Garante
della privacy, i delegati territoria-
li e i parlamentari discutono con
trasporto. Pare che anche Walter
Veltroni abbia fatto un tentativo
per evitare di arrivare al rompete
le righe.Unodeidelegati toscani,
nella sala, lancia l’allarme: «Fac-

ciamo attenzione perché quello
chedecidiamo oggi non è uguale
a quello che c’è nella mozione.
Dobbiamo avvisare i compagni
che ci hanno votato, prepararli a
questo passaggio».
Spiega Adriano Labbucci, presi-
dente del Consiglio provinciale
di Roma: «I tempi e i modi sono
importanti: idueprocessicostitu-
tivi del Pd e della costituente del-
la sinistra devono viaggiare assie-
me. Quindi dopo il congresso si
deciderà».Lapreoccupazionedel-
la Sinistra Ds, che poi sarà fatta
propria dall’appello accolto con
l’applauso, è quella di recuperare
«tutti quelli che hanno votato la
mozione». Spiega la senatrice Sil-
vanaPisa:«Inostri iscrittisonodi-
versi dagli altri: sono abituati alla
sezione, alle feste dell’Unità, alla
politicaattiva.Dobbiamorecupe-
rarli, ridestarli. E dobbiamo recu-
perare anche gli operai del nord
che votano per la Lega, con un

grande progetto di sinistra». La
questionenonè semplice. Spiega
Spini: «Alcuni ci hanno votato
perché speravano facessimo da
contrappeso a chi voleva il Pd.
Adesso queste scelte andranno
spiegate e condivise». Anche per
questo nessuno ha intenzione di
procedere a strappi. Il percorso
dovrà essere condiviso. Fino al
16 aprile, quando si riuniranno i
delegati al Congresso nazionale,
«terremo le orecchie tese a ciò
che vorrà fare la maggioranza»,
afferma Spini. Dopo il congresso
si procederà alla creazione dei
gruppi separati alla Camera e al
Senato.Certo, tra la finedel Con-
gresso e l’avvio della fase costi-
tuente ci sono anche le elezioni
amministrative. Spiega Fulvia
Bandoli: «Andremo assieme. Noi
non vogliamo responsabilità per
una eventuale sconfitta. Ma an-
che la maggioranza non puòper-
mettersi errori».

■ Si sonoconosciutinel2005, ad
undibattitosuiPacs:MatteoPego-
raro, 21 anni, studia scienze della
comunicazione; il suo compagno
Francesco Piombonidi anni neha
32 ed è libero professionista: insie-
me guidano, da segretario e presi-

dente, la sezione fiorentina Arci-
gay. Dopo un anno e mezzo di
convivenza, ieri (avevano preso
appuntamento una settimana fa)
sonoandatiall’ufficiodi statocivi-
ledelComunediFirenze,perchie-
dere le pubblicazioni di matrimo-

nio. Perché, spiegano, «non c’è al-
cuna norma che vieti il matrimo-
nio civile ad una coppia omoses-
suale».Comelacoppiaavevames-
so in conto, dall’ufficio è arrivato
un rifiuto: «Le leggi dello Stato ita-
lianononprevedonoattualmente
questapossibilità».Undiniegofor-
male insomma, ma non secco: «I
responsabili -hannospiegatoMat-
teo e Francesco - sono stati gentili,
ma ci hanno spiegato che in base
all’interpretazione data di alcuni

articoli del Codice civile e al Dpr
396/2000 sull’ordinamento dello
stato civile, che non consente di
trascrivere i matrimoni tra perso-
ne omosessuali contratti all’este-
ro, la nostra richiesta non poteva
essere accolta». Ma, continuano,
«le norme oggetto del diniego
nonsonocheil fruttodiunatradi-
zione interpretativa». Una tradi-
zione che fa uso dei termini «mo-
glie» e «marito» (nella formula ri-
tuale pronunciata dal celebrante)

ma che, continua la coppia, «può
essere riadattata da un giudice che
prenda atto del cambiamento so-
ciale».Guardandooltre iDico,dal-
la lor hanno un bel po’ di
“strumenti giuridici”: l’articolo 2
del dpr 136 del ‘58 nel definire la
famiglia anagrafica non parla di
uomo o donna, ma di persone le-
gate da matrimonio, parentela, af-
finità, adozione o vincoli affettivi.
E l’articolo 87 del Codice civile
non riporta alcun divieto di con-

trarre matrimonio a persone dello
stesso sesso.
La battaglia però è appena comin-
ciata: lacoppia,assistitadaunlega-
le, ha annunciato che farà ricorso
al tribunale civile di Firenze: «La
nostra non è una provocazione
ma una scelta di vita mossa da un
sentimento. Se per sposarci dovre-
mocombattereper10anni lo fare-
mo. Se necessario arriveremo fino
alla Corte Costituzionale».
 Valeria Giglioli

«Non credo sia giusto
fermare il cammino del
Pd, o anche solo rallen-
tarlo. E tuttavia sul co-
me fare il nuovo parti-
to c’è ancora molto da
discutere e soprattutto
da fare. E la responsabi-
lità sta sulle spalle di chi ha detto sì a
questo progetto, dunque Fassino ma
anche tutti noi: dobbiamo dimostrare
nei fatti che i valori di cui parla Mussi,
la laicità, l’ambiente, i lavori, i diritti ci-
vili, sonoa fondamentodiquestocam-
mino». Giovanna Melandri, ministro
ed ex esponente di punta del primo
Correntone, quello di Pesaro 2001,
non vuole «lanciare appelli» a nessuna

componente Ds. «Ora servono scelte
concrete e spettano alla maggioranza
delpartito, decisioni che tengano aper-
teportee finestre: inprimoluogol’one-
re di garantire l’ancoraggio del Pd alla
storia del socialismo europeo. E poi
aprire una grande costituente delle
idee, in cui ci sia la possibilità di arric-
chiree integrare ilmanifestodelnuovo
partito, che è un punto di partenza ma
insufficiente».
In quali parti il manifesto è
insufficiente?
«Su alcuni grandi temi, come la laicità,
l’ancoraggio con la storia della sinistra
democratica europea. E sul lavoro: di
fronteaun mercatochecambiacosì im-
petuosamentec’èbisognodiunaricerca

culturale e progettuale più avanzata».
I 12 saggi non saranno contenti di
questa bocciatura...
«Per carità, dobbiamo essere grati ai sag-
gi per il lavoro svolto. Ma un partito na-
scedaunagrandedinamicadipartecipa-
zione, in cui non ci possono essere delle
tavole e un meccanismo da “prendere o
lasciare”. La mia non è una bocciatura,
pensoche ilmanifestosiauncontributo
interessante, soprattutto per quanto ri-
guarda le modalità di partecipazione e
l'innovazione delle forme politiche. La
parte che riguarda la contendibilità del-
la leadershipinmodoapertoedemocra-
tico, il termine per i mandati elettivi, le
primariemi convince completamente».
Quale ruolo vorrebbe nel nuovo
partito per l’attuale sinistra Ds?
«Chenel partito democratico ci siabiso-

gnodi sinistraèpersinoun’ovvietà.Edè
la ragione per cui il nostro gruppo dei
Centopassi ha aderito a questo proget-
to, pur condividendo molte delle ragio-
ni e dei valori di cui parla Mussi. Quello
che ci divide è l’approdo. E tuttavia io, e
così credo molti dei circa 200mila com-
pagnichehannovotato lamozioneFas-
sino, non staremmo in un partito del
moderatismo.AMussidico:ci sonomol-
ticompagnichecondividonola tuastes-
sa carta di valori e che hanno detto sì al
Pd».
Cosa chiede a Fassino
sull’ancoraggio al Pse? Lo dice
praticamente ogni giorno...
«Deve garantireche l’ancoraggio sia cer-
to. E tuttavia io sono convinta che il Pd
non può essere estraneo alla storia e al-
l’evoluzione della famiglia socialista».

Veramente nella Margherita dicono
altro...
«Intanto prendo atto positivamente
chenelle tesi congressualidellaMarghe-
rita si propone di costruire insieme una
comune azione per unire il riformismo
europeo. Poi c’è la lettera dei 60 sui Di-
co. A me interessa che nel Pd ci siano le
idee forti di una sinistra democratica;
mi preoccupa meno discutere la dose di
socialismocheportiamoindote.Mipia-
cerebbestare suivalori,apartiredal lavo-
ro. Non credo sia utile brandire il tema
dell’identità, né è possibile sapere oggi
quale esito avrà tra 10 anni l’evoluzione
che è in corso nel campo delle forze so-
cialiste e progressiste in Europa. Ricordo
peròchequestopartito lofacciamoguar-
dando al futuro, non al passato».
Lei ha parlato di una costituente

delle idee. Come dovrebbe
funzionare?
«Il giorno dopo i congressi di Ds e Mar-
gherita dobbiamo aprire i comitati pro-
motori ai tanti, singoli e associazioni,
donne e giovani, che vogliono aderire.
Ha ragione Bersani: la costituente deve
essereungrandemomentodipartecipa-
zione, largo e aperto. Un nuovo partito
nonsi fa a freddo, coigruppidirigenti e i
saggi del manifesto».
La scelta dei leader la immagina
collegata a piattaforme politiche, di
valori, di programmi?
«È di questo che vorrei si discutesse, an-
dando oltre il dibattito tutto interno a
Ds e Margherita. Bisogna liberalizzare la
fase costituente, con regole certe per la
partecipazione e per la contendibilità
della leadership».

«Fuori, ma senza la rottura dell’89»
Mussi e la minoranza usciranno quando nascerà la costituente del Pd. «Una storia è finita»

Pagoraro e Piomboni Foto Ansa

«Lasciarsi non avrebbe
senso». Il sindaco di Bolo-
gna,SergioCofferati,criti-
ca le tentazioni scissioni-
ste nei Ds e conferma dal
palco del Palanord, al IV
quarto congresso provin-
ciale, il suoappoggioal se-
gretario uscente Andrea
DeMaria.«VoteròperAn-
dreanonsoloperchécon-
dividiamogli obiettividel
partito e i contenuti di
una mozione che si è mi-
surata con gli altri - dice il
sindaco - ma anche per-
ché penso che il segreta-
rio debba avere una fun-
zione che sta sopra le mo-
zioni».
«Hovotatosemprei segre-
tari - conclude - anche
quando ero in condizioni
di minoranza all'interno
del mio partito. Il cielo e
chi ha qualche anno sa
quante volte mi è capita-
to».

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

COFFERATI
«Lasciarsi ora
non avrebbe senso»

GIOVANNA MELANDRI Ma il manifesto del Partito democratico non basta. Meglio avviare una costituente delle idee, e soprattutto restare nel Pse

«A Mussi dico: si può restare continuando a condividere i vostri valori»

Il leader della sinistra Ds Fabio Mussi Foto di Giglia/ Ansa

COMUNE DI FIRENZE

Matteo e Francesco, i promessi sposi
in lotta con «don» Rodrigo

A Firenze, poi l’addio. Una corrente in mare aperto
«Bisogna farci capire dai nostri militanti». Tra preoccupazioni e sospiri di sollievo

OGGI

«Chi ci ha votato
è abituato alla sezione
alle feste dell’Unità
Dobbiamo spiegare
perché ce ne andiamo»

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima
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«MUSSI VENGA a fare la minoranza nel Pd

come l’ha fatta nei Ds», dice Piero Fassino nel

pomeriggio, registrando un’intervista con Gio-

vanni Minoli per «La storia siamo noi». E in se-

rata, al congresso del-

la federazione roma-

na dei Ds, rincara: «Il

budino, se è buono

losisamangiandolo.Costruiamo-
lo insieme il Pd, poi se a qualcuno
non piace c’è sempre tempo per
andar via. Dire no ora è rovesciare
la logica politica». «Come segreta-
rio - ha affermato - sono sempre

stato attentissimo alle esigenze
delle minoranze interne, penso
che anche ora sia necessario farsi
carico di queste istanze ma nel ri-
spetto degli iscritti: come si fa a
spiegareal 75% di loro chehanno
votato per il Pd che ora bisogna
fermarsi? Sarebbe dire che il 25%
contapiùdel75%».Fassinoconte-
sta l’idea del Pd come operazione
burocratica, di vertice: «Se fosse
statauna fusione fredda, 250mila
persone non sarebbero andate a
votare nei congressi di sezione».

Dunque l’invito al Correntone a
«prendere atto di questa situazio-
neeaccettare ledecisionipresede-
mocraticamente».«Laminoranza
ha avuto sempre la possibilità e
l’agibilitàdemocratica,all’interno
del partito, per potere esprimere
le proprieposizioni. Se così è stato
finora, perché non si può conti-
nuare ad andare avanti insieme?
Nessuno chiede a nessun’altro di
rinunciare alle proprie convinzio-
ni». Fassino parla di «pregiudizio»
apropositodell’opinionedel Cor-
rentonesulPdecommenta le ipo-
tesi di riaggregazionecon i sociali-
sti o con il Prc: «A parte la strava-
ganzadivolermettere insiemeSte-
faniaCraxieGloriaBuffo,mipare
suggestivo-osservaFassino-che la
sinistraDs si metta inmovimento
per incontrare altre forze che so-
no in una fase evolutiva. Mi pare
poco credibile e complicato che il
Prc accettidi farsi guidare daqual-

cuno che viene da fuori». Un pro-
getto, insiste il leader dei Ds, che
«oltre tuttonon ha nullaa che ve-
dere con il socialismo europeo».
Dunque, è l’invito, «verifichiamo
insieme se davvero il Pd è una ne-
bulosa indistinta e se è un partito
moderato che si sposta al centro».
Quantoallarichiesta,avanzataan-
chedaOcchetto,di tornareall’Uli-
vodel ‘96perunirediversi riformi-
smi, Fassino ha detto: «Quel pro-
getto non si è realizzato non per
un complotto della nomenklatu-
ra ma per la sua estrema eteroge-
neità. Per questo abbiamo deciso
di unire le forze più affini».
Da Minoli il leader Ds aveva spie-
gato: «Ho piena consapevolezza
delgrandepassochestiamofacen-
do, ma sono convinto che sia il
passo giusto. Vado avanti e non
mi fermo. La mia paura più gran-
de è quella di farmi frenare dal ri-
schio. Quel rischio che c’è sempre

nei cambiamenti. Ma lo preferi-
sco rispetto alla conservazione».
E il leader? «Nessuno può pensare
che sarà scelto nel chiuso di una
stanza- dice il segretario Ds-. Chi
vuole si candiderà, e io non credo
di avere meno titoli di altri».
Fassinoparlaanchedella notaCei
sulleunionidi fatto:è«interessan-
te», spiega, ma sulle unioni civili
«va al di là del giusto». «Guardo a
questa manifestazione con rispet-

to e grande interesse», dice il lea-
derDs a propositodel family Day.
«Nonlaconsiderocontro ilgover-
no e contro il centrosinistra. Non
soseèopportunochei leaderpoli-
tici partecipino perché la nostra
presenza rischierebbe di oscurare
la manifestazione».
Fassino parla anche del rapporto
con Udc e Lega: «Sono possibili
convergenze su singoli punti. In
questo momento l’unica maggio-

ranza possibile è questa. Ma è una
maggioranza esigua e dunque noi
abbiamo il dovere di cercare le
convergenze necessarie per dare
stabilità all’azione del governo».
«Io rispetto Casini e Maroni - ag-
giunge Fassino - e se i loro partiti
vorrannofarepartedelcentrosini-
stra, io non ho pregiudizi, a patto
che non vengano sacrificati pezzi
dell’attuale maggioranza. Ma cer-
to non siamo a questo punto».

■ Mercoledì si era espresso
Gavino Angius. Ieri è stato il
turnodelcofirmatariodellater-
za mozione per il Congresso
dei Ds Mauro Zani: «Personal-
mente - ha detto l’europarla-
mentare -non mi rassegnoan-

cora all’idea di una scelta tra
un’operazione politica che
guarda prevalentemente al
centrodelloschieramentoelet-
torale e la suggestione di far
partire, a sinistra, un altro pro-
gettopoliticonecessariamente

competitivo con quello del
Pd.Midomandosenonsiaan-
corapossibileaprire ilprocesso
costituente su basi allargate al-
lo Sdi di Boselli, all’Idv di Di
Pietro e all’insieme delle forze
verdi e ambientaliste».
Zani si dice convinto dell’esi-
genzadiuna riflessione rigoro-
sa,chenonsi faunpartitonuo-
voinungiornoecheènecessa-
rioprocedere«per stadisucces-
sivi». Si interroga inoltre sulla

necessità di «tener aperto un
dialogo costruttivo con tutte
le forze della sinistra italiana,
con l’obiettivo di mettere in
campo, nel futuro, un vasto e
plurale rassemblement in gra-
do di raccogliere veramente
tutta la spintaall’unitàchevie-
ne dal popolo dell’Ulivo e dal-
l’intero centro-sinistra. Del re-
sto - ha concluso - questo era il
progetto originario del partito
democratico». Ilportavocedel-

la Terza Mozione Alberto Ni-
gra risponde invece all’apertu-
ra fatta nei giorni scorsi da Pie-
ro Fassino. «Le aperture non
possono che essere viste con
soddisfazione,maperessereta-
li debbonoanche dare risposte
alle nostre richieste e non elu-
derle. Noi - ha affermato - con-
tinuiamoachiedereche iDsri-
mangano in vita finché non
verranno date risposte certe e
condivisesui temidell'apparte-

nenza al Pse, sulla laicità e su
tutti quei valori fondanti che
dovranno contraddistinguere
ilnuovopartitoechenonpos-
sono essere certamente quelli
riassunti nel manifesto di
“saggi”. Pertanto non ci può
convincereunpercorsocheve-
da “viavia” estinguersi il no-
stropartito,comeproponeFas-
sino, senza aver dato risposte
certe a queste nostre richie-
ste».Mauro Zani

Fassino: restate nel Pd
anche se minoranza

«Stiamo compiendo il passo giusto, non ci fermiamo»
E sulla Cei: «La Nota è andata al di là del giusto»

MOZIONE ANGIUS

Zani: non mi rassegno a scegliere tra un partito
che guarda al centro e uno nuovo a sinistra

Reset

Lunedì 2 aprile 2007 - ore 14,30 - Università di Roma “La Sapienza” 

Via Salaria, 113 - (Piazza Fiume) Roma

Durante il dibattito letture dello scrittore iracheno 

Younis Tawfik 

autore de “La straniera”

“Immigrazione e differenze culturali”
Apertura dei lavori e saluti
Luciano Benadusi,

Preside della Facoltà di sociologia

Conduce
Giancarlo Bosetti,

Direttore di Reset

Intervengono
Roberto Cipriani,

Presidente Associazione italiana di

Sociologia

Antimo L. Farro,

Sociologo, Università “La Sapienza”

Renzo Guolo,

Sociologo, Università di Torino

Betty Leone,

Segretaria generale  Spi-Cgil

Maria Immacolata Macioti,

Sociologa, Università “La Sapienza”

Michel Wieviorka,

Sociologo, Ehess, Parigi; Presidente

International Sociological

Association

Giovanna Zincone,

Presidente di Fieri  (Forum

Internazionale ed Europeo per le

Ricerche sull’Immigrazione)

Facoltà di Sociologia 

Facoltà di Scienza delle Comunicazioni

Università di Roma “La Sapienza”

Ciclo di incontri su: 

Culture e soggetti del cambiamento
- 2° incontro -

OGGI

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma
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DOPO I FISCHI Sceglie la Versilia e lo spa-

zio quasi post-moderno della Fiera di Carra-

ra Rifondazione, per la sua Conferenza nazio-

nale di organizzazione. Uno scenario inedito

per un appuntamen-

to centrale per fare il

punto sulla situazio-

ne del partito, dopo

un anno, o quasi di esperienza
nel governo, e "lanciarlo" verso
la costituzione della Sinistra eu-
ropea. E nella prima giornata
carrarese di Rifondazione si re-
spirano un po' tutte le spinte e
le controspinte che vive il parti-
to in questo momento.
Per l'apertura dei lavori arriva
Fausto Bertinotti. Accolto calo-
rosamente, come sempre dalla
platea di Rifondazione non sale
sul palco per prendere la parola
ufficialmente. Segue i lavori se-
duto in prima fila, accanto a

Gennaro Migliore. Parla però
con i giornalisti. Le contestazio-
ni «anche quando sono piccole
e circoscritte vanno indagate
per capire cosa c'è dietro, se c'è
un disagio», dice a proposito di
quella da lui subita. Anche se ci
tiene a precisare che «lo stato di
salute di Rifondazione è molto
buono». Ribadisce la necessità
della riunificazione delle sini-
stre: «Si può chiamare in molti
modi, io l'ho chiamata cantie-
re, per dare l'idea che le sinistre
in Italia devono ricominciare a
discuteredallaculturapolitica».
E d'altra parte, la Conferenza di
Rc si interfaccia anche tempo-
ralmente con la riunione della
seconda mozione dei Ds, dove
si ribadisce che sarà formato un
movimento per un progetto al-
ternativo con l'obiettivo di riu-

niretutta lasinistra italiana.Sul-
la situazione del governo, poi,
Bertinotti interviene per dire
che non vede cambi di maggio-
ranza all'orizzonte. È la relazio-
ne introduttiva del responsabi-
le organizzazione di Rc, Ciccio
Ferraraa definire i confini entro
cui si muove il partito, riaffer-
mando la legittimità dell'«ano-
malia» di Rifondazione, «di vo-
ler staredentrouncrinale:quel-
lodel rapportotra societàepoli-
tica, tramovimentie rappresen-
tanza, di cercare e di tentare
nuove forme di relazioni e di
connessioni». E poi, a proposi-
to della SE, rivolgendosi quasi
esplicitamente alla sinistra del-
la Quercia, dice: «Non pensia-
mo che si debbano o possano
mettere discriminanti, né che
possano essere posti vincoli al

proseguo di questo confronto.
Ognunopartedasé:noidallaSi-
nistra europea e dalla cultura
politica della Rifondazione co-
munista; altri da altre ipotesi di
collocazione internazionale e
altri riferimenti,del tutto legitti-
mi. Nessuno rinunci a nulla, la
prospettiva deve essere il misu-
rarsi in un confronto, i cui tem-
pi e modalità vanno natural-
mente condivisi».
Intanto, in platea si agitano e si
confrontano le diverse anime
delpartito.Nonci sonoCanna-
vò e Turigliatto, di Sinistra criti-
ca. Arriveranno domani per fa-
re una conferenza stampa in
cui chiederanno, tra le altre co-
se, un congresso straordinario.
Che c'è aria di scissione ormai
sembrachiaro.Controilproget-
to di Se, e non solo. E se anche
nessuno lo dice ancora ufficial-
mente, tra le ipotesi nella pro-
spettiva della SE c'è anche quel-
la dell'eliminazione dal simbo-
lodi falceemartelloGuidoCap-
pelloni, Presidente del Collegio
di Garanzia nazionale, espo-
nente dell'Ernesto, vecchio co-
munista doc: «La Sinistra euro-
pea non è la risposta giusta».
Nessuna voglia di scissione da

parte loro, ci tiene a sottolinear-
lo, comunque. Ma mette sul
piattoancheunadomanda:«Ri-
nunciando a falce e martello
prenderemmo più o meno vo-
ti?». Posizione completamente
diversa quella di Nicola Frato-
ianni, giovane segretario regio-
nale della Puglia, che fu tra gli
artefici delle primarie che vide-
roVendolavincitore.«Ilproget-
to politico della Se non è, non
puòessere indiscussione»,dice.
Come spiega che uscire dal go-
verno per Rifondazione dareb-
bevitaaunoscenariodi "regres-
sione". Il punto è il come anda-
reavanti.Unapossibilità lamet-
te incampo:«Rilanciareilmeto-
do delle consultazioni, anche
suicontenuti.Peresempio:qua-
li contenuti deve avere la SE?
Ma anche, prendiamo il voto
sull'Afghanistan: come deve
comportarsiRifondazione?»Ea
proposito delle spine di un Prc
di governo alla domanda di un'
inchiesta sul partito, fatta su ol-
tre2500 quadri locali, presenta-
ta ieri,«Quali effettihasulparti-
to la partecipazione al gover-
no?", il 42,5% non risponde, il
27,4% li valuta positivi e solo il
4,1% negativi del tutto.

■ di Stefano Morselli

A SEI ANNI ESATTI dalla

«rinascita» dell’Unità, il diret-

tore Antonio Padellaro brin-

da a cena con quasi due-

cento persone. La cornice,

questa volta, non è una del-

le tante feste dedicate al giorna-
le,ma unodei piùnoti rockclub
d'Italia. Benvenuti a Taneto, tra
Reggio e Parma. Il circolo Arci
"FuoriOrario"èunpostopartico-
lare, già per l'inconsueta presen-
za tra gli arredi di un vecchio va-
goneferroviario,contantodi se-
dili in legno. Ha la bellezza di ol-
tre ventimila soci., in larghissi-
mapartegiovani.Alterna lamu-
sica dal vivo e gli incontri con
giornalisti, scrittori, personalità
della cultura e dell'impegno so-
ciale.
Qui tutto ti dice che il cuore bat-
te a sinistra, ma niente ti fa pen-
sarearitieossequidipartito.Co-
sì, anche il tradizionale dibattito
diventa una chiacchierata a ruo-
ta libera, con il microfono che
passadimanoinmanotra i tavo-
li. Si capisce che il direttore dell'
Unità gioca in casa, anche se poi
hailsuobeldafareperconvince-
re i più preoccupati che, oggi il
giornale non ha nuovi debiti, è
economicamente sano.
C'è chi critica i ritardi del gover-
no su questioni importanti (il
conflitto d'interessi, le leggi ver-
gogna…)echisimostrapocoen-
tusiasta del costituendo Partito
Democratico.Chisi lamentadel-

la troppa pubblicità sui giornali
e chi del persistente potere me-
diaticodiBerlusconi.Chichiede
più spazio per i lettori.
Padellaro condivide alcune os-
servazioni, ricorda che l'Unità
esprime le proprie opinioni an-
che quando non collimano con
quelle del governo. Ma invita a
noneccedereconleautoflagella-
zioni: «C'è una maggioranza
molto risicata al Senato e questo
rende problematico legiferare su
certe questioni. Ma non è vero
che nulla è cambiato: il governo
può sbagliare, spesso comunica
male,però ècomposto daperso-
ne per bene, competenti. Anche
inRai lenovitàci sono,daSanto-
ro, a Travaglio, all'imminente ri-
torno di Enzo Biagi». Quanto al
Pd, Padellaro riconosce che non
sta nascendo nel modo miglio-
re: «Come giornale, daremo vo-
ce anche ai contenuti e alle pro-
postedei lettori».Proprioai letto-
ri, il direttoreè intenzionato a ri-
servareunruolomaggiore:«Stia-
mo pensando a come utilizzare
il loro contributo per dare visibi-
litàanotizieestorieche,purme-
ritandolo, spesso non trovano
spazio sui giornali, compreso il
nostro».Arrivamezzanotte,qua-
si tutti sono ancora seduti ai ta-
voli.«L'Unità- concludePadella-
ro-nonhaladiffusionedeiquo-
tidiani piùgrandi, tantomeno la
mole di pubblicità. Semmai ab-
biamoilproblemaopposto, cioè
poca pubblicità. Però siamo un
giornale autorevole e libero. Co-
me dimostra anche il fatto che
Furio Colombo continua a scri-
vere sulle nostre pagine, quanto
e più di prima".

Bertinotti: «Unificare
le sinistre? Un dovere»
I conti difficili di Prc
Verso un nuovo soggetto, senza più falce
e martello. E quanto pesa stare al governo

Prima della sottoscrizione leggere le note informative e le condizioni di polizza.

LINEA PROTEZIONE. Scopri le polizze Montepaschi Vita e Montepaschi Assicurazioni

Danni: soluzioni personalizzabili per proteggere nel tempo tutto ciò che ti sta a cuore.

www.montepaschiassidanni.it

www.mpv.it

La naturale protezione.
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Una notte l’Unità
è «Fuori Orario»
Tra giornale e politica: dibattito
con Padellaro nel circolo Arci

Il presidente della Camera, Fausto Bertinotti Foto Ansa

Un sondaggio tra
i quadri: alla domanda
sugli effetti di stare
al governo il 42%
non risponde nulla

■ di Wanda Marra inviata a Marina di Carrara
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DIVORZI Non sono più separati in casa.

L’Udc è fuori, con tutte le valige. E la pratica

di divorzio è già andata molto avanti. Questa

è la realtà nel centrodestra e ieri un Berlusco-

ni furioso e preoccu-

pato ha preso doloro-

samente atto di «uno

strappo che fa tanto

male». Doveva essere la giornata
del contrattacco. In cui si spiegava
chelechiavidicasalehailCavalie-
re, e che Casini può solo «ritorna-
re sui suoi passi» e pentirsi, perchè
tanto il centrodestra è al 52% an-
chesenzaUdceperchècosìvoglio-
no gli stessi elettori di Casini. Ma
inrealtà il contrattaccohamostra-
to solo quanto è stato duro il col-
poinfertodall’Udccolvotosull’Af-
ghanistan e quanto è profonda la
ferita.TraBerlusconieCasinièsta-
to un altro giorno di duelli.
Ha iniziato il Cavaliere, spiegan-
do, con la classica toppa peggiore
del buco, che si è astenuto perchè
così voleva il suo popolo e perchè
era sicuro «che il decreto sarebbe
passato in ogni caso». La motiva-
zioneèparsacosìoffensivacheCa-
sini ha risposto per le rime: «Nes-
sun uomo politico responsabile di
centrodestra, inEuropaenelmon-
do, può permettersi di votare con-
tro i propri militari. Noi abbiamo
evitatoildisonoredeimoderati ita-
liani e grazie a noi forse qualcuno
in Italia può anche pensare che in
futuro il centrodestra non segua
una deriva populista». Aggiunge
Cesa: «Un politico responsabile
votasìperdiresì enoperdireno».
La ferita sanguina, eppure Berlu-
sconi, nonostante gli affondi e le
accuse di tradimento, è costretto a
mantenere una porta socchiusa
conl’Udc,perchèci sonoleammi-
nistrative e gli accordi sono già
chiusi in quasi tutte le città. Ma
quiBerlusconi incontra la resisten-
za del suo popolo e dei parlamen-
taridiForzaItalia,AneLega, riuni-

ti per la prima volta da anni senza
gliexdemocristiani.Labase,alme-
no pare, è inviperita contro Casini
e l’Udc. «Doppiogiochista, mela
marcia, voltagabbana», è il tenore
dei messaggi. Ma anche i parla-
mentari non scherzano. Quando
Berlusconi tenta di dire che con
Casini, per via delle elezioni, «ci
vuole ancora più pazienza, perchè
dobbiamo ricucire» la sala rumo-
reggia. Partono i «buh», molti le-
ghisti se ne vanno. Calderoli illu-
stra la linea: «Ricucire con l’Udc?
Iogli cucirei labocca».«Macome-
aggiunge - uno rompe la coalizio-
ne a Roma, votando col governo,
e poi in periferia passa a riscuotere
sindaci e assessori». Nemmeno
Maroni va leggero: «Alle prossime
elezioni l’Udc deve essere messo
fuori». Anche Fini è duro: «Strade
differenziate?Nonabbiamopaura

della concorrenza, ma ora avanti
per le nostre ragioni». E suggerisce
un’immagine che Berlusconi ri-
prende davanti all’assemblea dei
parlamentari: «Non dobbiamo es-
sere i cani che corrono dietro alla
lepre, noi dobbiamo essere la le-
pre».Comedire: riprendiamol’ini-
ziativa, non ci facciamo ingabbia-
re.
Ecco, ma come? Berlusconi dà
l’impressione di essere davanti a
una difficoltà politica più grande
di lui, nonesorcizzabileconla sola
invettiva contro il traditore o l’ap-
pello all’unità contro il governo
rosso.«Secondome-diceBerlusco-
ni-Casinicercadicostruire ilgran-
de centro e forse ha nostalgia della
politica dei due forni». «Pensa di
porsi come ago della bilancia, co-
mefacevaCraxi.Ma il grandecen-
tro c’è già, è Forza Italia». Ma an-
che qui la risposta di Casini è stata
tagliente: «Se pensa che il parago-
ne mi debba indignare, si sbaglia.
Craxiè stataunagrandepersonali-
tà politica del nostro tempo e, se
non faceva alcuni sbagli, forse sa-
rebbe stata una delle migliori».
LadifficoltàdiBerlusconinell’indi-
care una prospettiva credibile alla
ex Casa delle Libertà si vede anche
dalle reazioni degli alleati rimasti.

Il Cavaliere dice pubblicamente
cheBossi glihadato ilpermessodi
«fare passi in avanti» sulla strada
della federazione delle libertà. In
realtà, al leader leghista interessa

altro: «Non mi aspetto nulla di
buonodal verticediArcore. Quelli
parlano di Federazione. Ma a me
interessa la legge elettorale e ba-
sta». Ecco, come deve essere que-

stariforma?«Deveavere lacaratte-
risticadinoncancellarci.Luihabi-
sogno di noi, lasciamolo parlare».
E pensare che già si parlava di un
accordo su un modello regionale.

Scemenzopoli

38 deputati, 20
senatori: ecco l’Udc

Due milioni e mezzo di voti
alla Camera (sui poco meno di
19 della Cdl), una percentuale
del 6,76%, un gruppo parla-
mentare di 38 deputati, venti
senatori, quattro sui banchi di
Strasburgo: ecco la carta
d’identità dell’Udc, terza forza
nella ormai ex Cdl, nata nel
2002 dalla fusione del vecchio
Ccd (lo spezzone democristia-
no finito fin dal 1994 nell’allean-
za con Berlusconi) e il Cdu di
Buttiglione, a sua volta una co-
stola del Ppi. Insieme - quasi
fosse un anagramma - i due
partiti formano l’Udc col suo
simbolo che sovrappone lo
scudo crociato alla vela. Casi-
ni è il leader indiscusso del par-
tito che però nel quinquennio
2001 2006, quando lui era pre-
sidente della Camera, è stato
guidato da altri (prima di tutto
l’ormai ex Follini). Il partito di
via Due Macelli ha ripreso do-
po il voto di aprile 2006 la sua
«autonomia» dalla Cdl: Casini
non ha partecipato ai vertici e
lo strappo anche visivamente
si è consumato quando a San
Giovanni le sue bandiere non
hanno sfilato col centrodestra.

Un guru, un predicatore. Poco ha
piùdel comico satirico di tanta tele-
visione, cinema e teatro il Beppe
Grillochesuda,urla, si sbracciada-
vanti a quegli ottomila del Palalot-
tomatica di Roma che acclamano,
esultano, ridono all’unisono, come
un’unicagigantesca anima colletti-
va composta da giovani, anziani,
famiglie con ragazzini anche picco-
lissimi portati lì come una volta si
portavano i figli in chiesa. Più che
uno show sembra la convention di
un partito che di partiti non ne vuol
più sapere. Che nel «beppegrilli-
smo» ha trovato una nuova fede,
assolutamente trasversale, cheviag-
gia sul web, attraverso il suo blog
classificato tra «i primi dieci al
mondo»diceorgoglioso lui stesso.E
sono tutti lì, almeno quelli di Roma
e del Lazio arrivati con i pullman, i
fedelidiGrillochevisitano,«lavora-
no» e denunciano fatti e misfatti
sul suo blog, dove ormai i forum le-
gati ad ogni città italiana sono di-
ventati una sorta di tessuto «alter-

nativo» a quello delle amministra-
zioni locali, occupandosi di inqui-
namento, viabilità, fonti energeti-
che alternative.
È il popolo di Beppe Grillo, quello
che insieme a lui grida «Reset», co-
me il titolo del nuovo tour che ieri
ha toccato Roma (cinque date già
sold out) e che sogna di «resettare»,
azzerare appunto, «questa demo-
crazia con il buco intorno - dice -
che è fallita».
È un popolo gigantesco, eterogeneo
con i volti da casalinga, anziane si-
gnore, giovani - tantissimi -, impie-
gati, professionisti. Che si spellano
le mani quando in collegamento te-
lefonicoarrivasullo schermodelPa-
lalottomatica Gino Strada per par-
lare del rapimento del mediatore
che per Emergency ha trattato con i
talebaniper la liberazionediDanie-
le Mastrogiacomo. «Il nostro mini-
stro degli esteri - attacca Grillo - in-
vece di rilasciare interviste a Vanity
Fair, l’organo ufficiale dei Ds, lo
prendiamo e lo mandiamo a calci

in culo in Afghanistan per muover-
si».Lostadioesulta, freme.«Speria-
mo solo che si muova questo gover-
no di fantasmi» rincara Grillo.
Via poi sull’attualità di vallettopo-
li. «In Italianonsi capiscepiùnien-
te tra trans, puttane e politica. Vi
pare intelligente Sircana che va dal
trans con la sua macchina? Oltre-
tuttoquello si è purearrabbiato: chi
lo vuole più dopo essere stato visto
con Sircana». Giù applausi, risate
ed ovazioni. Beppe Grillo si muove
tra le file del pubblico e schizza via
il suo sudore sui fan estasiati. Poi
strali pure sul Vaticano: «Certo è
giusto che possano dire la loro sulle
coppie di fatto ecc....però mi pare

cheilVaticanostiaunpochinorom-
pendo il cazzo. Allora proponiamo
un referendum per far sposare i pre-
ti così almeno sanno di cosa parla-
no quando parlano di famiglia».
Ancora risate, ma le vere ovazioni e
i siiiiiii entusiasti arrivano col suo
cavallo di battaglia: «non voglio
sentir parlare di politica!!!!» urla,
mentre sullo schermo scorre l’elen-
codeipolitici condannati.«Inparla-
mento uno su dieci è pregiudicato
mentre a Scampia la percentuale è
uno su 15. Lo stato è la mafia e a
ScampiahannopauradiMontecito-
rio». Via alle ovazioni finché sullo
schermoappareunvideo:unabian-
ca tavoletta da water accoglie al
suo interno, via via, le fotografie di
D’Alema, Berlusconi, Mastella,
Fassino...e ad ogni suono di sciac-
quoneilpubblicoesulta.EGrillopu-
re. È il suo popolo, sa come guidar-
lo. E sa dove è più facile colpire: la
stampa, per esempio. «Perché devo
essere io ad informare», attacca.
«Sarebbe bastato un servizio di tg
di 30 secondi sul caso Parmalat per
salvare milioni di risparmiatori. E

poi fanno i festival dell’informazio-
ne, questo è il funerale non la fe-
sta». Via allora contro i finanzia-
menti alla stampa. «È come - dice -
se uno di destra pagasse le tasse per
finanziare il Manifesto o uno di si-
nistra per pagare Libero. Ma ne ab-
biamo bisogno dei giornali???? E
del Foglio di Ferrara?», incalza ri-
volgendosi alla platea mentre col
braccio inmezzoallegambefail ge-
sto di pulirsi il sedere. La risposta
del pubblico è scontata. Per Grillo
l’informazione è quella del blog, il
suo possibilmente, punto e basta. E
durante lo show ne dà un «assag-
gio», trasformando l’ultima parte
dello spettacolo in una conferenza
sull’ambiente. Dove si parla di ri-
sparmio energetico, di smaltimento
di rifiuti (vi interessa una sorta di
imbuto per raccogliere il flusso me-
struale faciledalavaree riutilizzabi-
le?), di associazioni contro la priva-
tizzazione dell’acqua. Quello che
abitualmentedenuncia il suoblog e
che stavolta il suopopolo può «rice-
vere» direttamente dalla voce del
suo guru.

Ormai è assodato: i colpevoli
di Ricattopoli sono i

magistrati che l’hanno scoperta, il
pm Henry John Woodcock e il gip
Alberto Iannuzzi. Woodcock è
accusato (anche dal Pg Tufano) di
avviare indagini che non trovano
mai conferme presso i giudici;
Jannuzzi di confermare le
indagini di Woodcock. Così,
qualunque cosa accada a Potenza,
c’è sempre un magistrato
colpevole: se il gip respinge una
richiesta del pm, è la prova che il
pm acchiappa farfalle; se il gip
accoglie una richiesta del pm, è la
prova che il gip è succube del pm.
Non è meraviglioso? Grazie ad
Annozero, ad Alessandro Gaeta del
Tg1, agli articoli di Repubblica, La
Stampa e l’Unità, comincia a

vacillare la bufala che vuole gli
indagati da Woodcock sempre
assolti. Non è vero che Salvo
Sottile è stato assolto da tutto,
visto che resta indagato a Roma
per corruzione e peculato, e la
richiesta di archiviazione per
concussione ai danni della
Gregoraci non è stata ancora
accolta dal gip (se l’accoglierà,
nessuno l’accuserà di
appiattimento sul pm). Non è
vero che Vittorio Emanuele è stato
assolto da tutto, visto che resta
indagato a Potenza e Roma per
associazione a delinquere:
l’archiviazione, chiesta dalla

Procura di Como e subito accolta
dal gip (che nessuno accuserà di
appiattimento sul pm) riguarda i
presunti reati commessi al casinò
di Campione: reati confermati
dalla Cassazione, che ha rigettato i
ricorsi degli ex indagati proprio
mentre la magistratura comasca
decideva altrimenti (ma nessuno
naturalmente manderà ispettori a
Como per spiegare quel
clamoroso discostarsi da un
giudicato cautelare della Suprema
Corte). Se giornali e Tg1
cominciano a dire la verità su
Potenza, un baluardo della
disinformatija resiste tetragono:

Matrix di Enrico Mentana. Che
bivacca da tre settimane su
Ricattopoli e dintorni,
risollevando un po’ i suoi pallidi
ascolti, e intanto continua a
sputare sul pm che indaga
raccontando un sacco di balle
sulle sue «inchieste finite nel
nulla». L’altra sera Gianni
Barbacetto, ospite di Matrix,
cercava di riportare il dibattito sui
fatti, sull’unico vero motivo che
ha portato Woodcock a indagare:
la scoperta di gravi fatti di
estorsione (ora confermati anche
dai giudici di Torino, Roma e
Milano: tutti acchiappafarfalle?).

Ma Enrico continuava a ripetere
che la cosa non è poi così grave,
perché «a Corona in Svizzera han
trovato solo 1 milione e mezzo»
(che sarà mai), e «Sircana non ha
fatto nulla e dunque non si
capisce perché la sua faccenda sia
finita nell’ordinanza di arresto» di
Corona & C. Il fatto che Corona e
il suo paparazzo progettassero di
usare le foto di Sircana per
«sistemarsi per tutta la vita», cioè
per ricattare il governo tramite il
suo portavoce, e che il pm e il gip
avessero il dovere di indicare i
rischi di futuri reati nei
provvedimenti cautelari, è del
tutto secondario. Che sarà mai il
codice penale per un orecchiante
del diritto, che non ha mai fatto
un giorno di cronaca giudiziaria,

ma ogni sera pontifica con l’aria
del giureconsulto? L’inchiesta di
Potenza è diventata come la
Nazionale: il primo che si alza la
mattina pretende di fare le
convocazioni e di dettare la
formazione, anche se non sa
com’è fatto un pallone (una palla
invece sì). Un altro aspirante citì è
Francesco Merlo che ieri, da Parigi,
spiegava cos’ha capito del caso
Potenza. Cioè nulla: Woodcock
(che non ha mai detto una parola)
«riesce sempre a far dimenticare i
casi di ordinaria amministrazione
di cui si occupa», perché ha «un
rapporto viziato con la propria
attività giudiziaria», «intesa non
come servizio pubblico, ma come
rivincita provinciale». Il
putribondo pm «crede di trovare

nel diritto la soluzione a ogni
problema privato» e «si convince
di aver ottenuto, vincendo un
concorso in magistratura, una
delega moralistica». Insomma è
«un pm vizioso» che «vuol
mettere le braghe al mondo», «un
inquisitore bigotto che confonde
gli ambiti pubblici con le
dimensioni private e scambia i tic
di una persona con l’interesse
generale». C’è solo da augurare a
Merlo che nessuno organizzi un
ricatto ai suoi danni. Se
sventuratamente accadesse e lui
dovesse chiamare la pula (anzi, la
Gendarmerie), qualcuno potrebbe
obiettargli che l’estorsione non è
più reato: al massimo è un tic. E
lui non facesse tanto il moralista
bigotto, vizioso che non è altro.

Tutto fa brodo anche la
Mussolini. Sarà per que-
sto che domani, alla pri-
ma conferenza program-
matica di «Azione socia-
le»,subitodopolarelazio-
ne del segretario naziona-
le Alessandra Mussolini, è
previsto l’intevento del
«Presidente Berlusconi».
Presidente, sembra di ca-
pire, di Forza Italia, non
di Azione sociale. Verrà
davvero l’ex premier?
Manderà un messaggio?
Ci sarà un videointerven-
to?Comunque,nei lavori
dell’assise, gli viene riser-
vata un’ora tonda tonda.
Vale la pena ricordare co-
s’è Azione sociale: attor-
no alla nipote del Duce
s’era raccolto un cartello
elettoraledigruppineofa-
scisti, da Roberto Fiore di
ForzaNuovaaAdrianoTi-
lgher del Fronte sociale
nazionale a Luca Roma-
gnoli del Movimento so-
ciale-Fiamma tricolore. E
se Romagnoli, eurodepu-
tato,ha lasciatoda tempo
l’alleanza, gli altri due ca-
valieri neri - hanno rotto
lo scorso anno, quando
Berlusconi impose alla
Mussolinidinoncandida-
re gli «impresentabili».
Leiubbidì, il risultatofula-
crimevole.
Ma,appunto, tuttofabro-
do. Se Berlusconi andrà
davvero alla conferenza
programamtica di Azione
sociale forse non troverà i
cavalieri neri, ma la com-
pagniasaràdi tuttorispet-
to. Dopo di lui, ad esem-
pio, laparolapasseràalso-
brio Fortunato Aloi, noto
per essere stato tra i leader
dei «boia chi molla» di
Reggio Calabria.

Pier Ferdinando Casini con Silvio Berlusconi Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Berlusconi sfratta
Casini e i centristi:
ne facciamo a meno
La Lega: via già alle prossime amministrative
Il leader Udc: su Kabul abbiamo salvato l’onore

IL CASO In ottomila alla convention romana applaude il suo guru. Che grida: non abbiamo bisogno neanche dei quotidiani...

Grillo il guru: basta coi partiti e coi giornali

AZIONE SOCIALE
Dopo Mussolini
parla Berlusconi

ULIWOOD PARTY

OGGI

«In Parlamento uno
su 10 è pregiudicato
invece a Scampia
uno su 15
Lo Stato è la mafia»

■ di Bruno Miserendino / Roma

«Pierferdinando?
Vuole la vecchia
politica dei due forni
ma il grande centro
c’è già: è Forza Italia»

■ di Gabriella Gallozzi

MARCO TRAVAGLIO
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La Chiesa abbia più fiducia nella ricchezza del suo messaggio di amore

«Difendo i Dico
Chi fa le leggi è
sempre un mediatore»

■ di Roberto Monteforte / Roma

Non è un figlio della vecchia Dc. È
«uncattolicocresciutoalla scuoladel
Concilio».Unpoliticonatoconl’Uli-
vo,che figura tra i firmataridelMani-
festo dei 60 in difesa della laicità del-
loStato.FrancoMonacoilgiornodo-
po la divulgazione della nota Cei sui
Dico fa autocritica - qualcosa non ha
funzionato nella comunicazione - e
qualche critica, «un deficit di fiducia
dellaChiesanell’efficacia delproprio
messaggio».
Partiamo dalla nota Cei. La
definirebbe imperativa?
«Definirei la nota “severa e piuttosto
direttiva”con tre elementi che,però,
la temperano e questo si coglie da al-
cune sfumature. Intanto vi figura un
onesto riconoscimento che le unio-
nidi fattosonounproblemaper il le-
gislatore; poi c’è traccia della com-
prensioneper il travaglioe “la fatica”
del legislatore inuncontestocultura-
le, prima che politico, contrassegna-
to dauna marcata evoluzione dei co-
stumi affettivi e sociali; infine, la no-
ta si affida alla coscienza dei cristiani
in genere e dei legislatori cristiani in
particolareenonamisuredisciplina-
ri di cui non c’è traccia».
La nota è stata ritenuta, proprio
per i contenuti, un’ingerenza.
Condivide?
«Questo è un punto decisivo: richia-

ma principi etici oggettivi ma non
prescrive soluzioni legislative. Pur
muovendo,cioè,daqueiprincipieti-
ci, si possono poi disegnare soluzio-
ne legislative molteplici e da qui tra-
spare laconsapevolezza che il legisla-
tore non può limitarsi a proclamare
principimadevemediare traquesti e
lesituazionie icomportamenti socia-
li».
Dunque, il legislatore che fa
davanti ai dati Istat che
descrivono un raddoppio delle
coppie di fatto?
«Nel caso specifico, il legislatore non
puòignorare ladiffusionesocialedel-
leunionidi fattoe ,deve farsenecari-
co. E arriviamo ai Dico: il governo
nel suo dll - che ormai è stato conse-
gnato al Senato - non ha mai stabili-
to una equiparazione delle unioni di
fatto al matrimonio e neanche la le-
galizzazione delle unioni come tali,
ma ha più modestamente stabilito il
riconoscimento di un fatto certifica-
toall’anagrafee l’attribuzionedidirit-
ti e doveri in capo alle singole perso-
ne conviventi. È questo che non sia-
mo riusciti a spiegare ai vescovi, al-
meno quelli disponibili ad ascoltar-
ci: noi non abbiamo mai pensato i
Dico come una concreta alternativa
“minore”almatrimonio, ma comea
unaalternativa“maggiore”arappor-

ti di mero fatto - più precari e meno
impegnativi-più stabili e responsabi-
lizzanti ipartner tra loroeverso la so-
cietà».
Davvero secondo lei è solo un
problema di cattiva
comunicazione? Le ministre Rosy
Bindi e Barbara Pollastrini hanno
insistito molto su questi aspetti
da lei ricordati. Eppure le
gerarchie ecclesiastiche hanno
bocciato il ddl.
«No, non è solo un problema di co-
municazione. Io faccio autocritica
dal mio punto di vista».
E critiche? Ne muove
Oltretevere?
«Diciamocheproporreidueriflessio-
ni ai pastori».
Quali?
«Intanto di avere più comprensione
per ildifficile compitodel legislatore.
Credocisiaundifettodicomprensio-
ne della deontologia del legislatore il
quale non è un predicatore, ma deve
fare i conti daun lato con il costume,
dall’altroconilpluralismoeticoecul-
turale delle nostre società moderne.
Il legislatoreè perdefinizioneunme-
diatore e la legge non è unmanifesto
ideologico intessuto di principi, an-
corché ineccepibili, alti, in cui pure
mi riconosco. Parliamo di quello che
nella vecchia predicazione cristiana
si chiamava «il dovere di stato», cioè
il dovere inerente al compito che ti è
stato affidato. La seconda riflessione:
la Chiesa deve avere più fiducia nell’
efficacia della propria parola e del
propriomessaggioefaremenoaffida-
mentosulla forzaapparentedella leg-
ge.Pensocheunmessaggio inpositi-
vosulvaloreancheumanodell’amo-
re coniugale e sulla famiglia come ri-
sorsa per la società - in un tempo di
sostanzialedisincantoebanalizzazio-
ne dei rapporti - avrebbe una grande
efficacia».

La Cei intervenga, ma rispetti i valori presenti nella società non cristiana. Ma mi sembra finita l’era del partito di Dio

«La Chiesa non sia
arrogante. Ma ho
fiducia in Bagnasco»

LE INTERVISTE

■ di Maria Zegarelli / Roma

«Non si imponga una visione
unilaterale del bene comune»
Il ministro Amato sui Dico e la Nota Cei: non è
per questo che critichiamo le società islamizzate?

«Èl’oradella speranza. Il tempodelpar-
titodiDio, dell’era ruinianaè finito.Ci
vorrà del tempo, ma la linea di monsi-
gnor Bagnasco è quella di una Chiesa
più pastorale e collegiale». Parla don
Gino Gallo, prete da 48 anni. L’uomo
di Chiesa che non ha timore di dire la
sua.Di esprimere il suo dissenso.Lo ha
fatto nei tempi del divorzio. Ora vive il
disagiodellaNotaCei suiDico.Maèfi-
ducioso.
Perché la preoccupa quel pronun-
ciamento?
«Parlo come uno che ama la sua Chie-
sa.Negare lapluralitàdeivaloripresen-
ti anche in una società secolarizzata o
non cristiana, significa contraddire
l’insegnamentoevangelico.Già ilCon-
cilio Vaticano II aveva sottolineato la
distinzionetra lecompetenzedellareli-
gione e della società politica, ribadita
da Giovanni Paolo II e da Benedetto
XVI.PapaRatzinger lodicechiaramen-
te: la Chiesa non deve imporre ai non
credenti una prospettiva di fede o mo-
didi comportamento che appartengo-
no ad essa. La Chiesa non si può porre
come gruppo di pressione, che si pre-
senta con intransigenza arrogante, in
contrapposizione a una società giudi-
cata malsana e priva di valori. Non è
conquestogiudiziodidisprezzodell’al-
tro, ritenutoincapacedietica,omisco-
noscendolapluralitàdeivaloripresen-

ti anche nella società non cristiana,
che si può stare nella storia. La Chiesa
haassolutamente ildirittodi interveni-
ree ribadire i suoiprincipi. Il problema
è quello del modo, dello stile che sem-
branoalimentare loscontrotraclerica-
lieanticlericali.Devedifendere la fami-
glia, ma non fomentare inimicizie, né
tantomenofarsipercepire lontananel-
la misericordia a quanti percorrono
sentieri difficili nella ricerca dell’amo-
re. E mostrare attenzione alla sofferen-
zadegliuomini e far risultare l’amoree
ilbenepresentianche insituazionigiu-
dicate moralmente non conformi al-
l’etica cattolica e dare testimonianza a
tutti della “Buona notizia”».
Come giudica il richiamo della
Cei ai politici cattolici?
«I vescovi devono mostrare fiducia nei
deputati cattolici. Non umiliarli o te-
nerli sotto tutela. Si parla di libertà di
coscienza e si dice che in nome di que-
sta libertà nonbisogna votare questoo
quello. Ma questa è dittatura di co-
scienza. È la dittatura del principio di
soggettività. Così il deputato non si fa
carico di alcuna responsabilità colletti-
va. La politica è mediazione. Una co-
scienza che non assuma nessuna re-
sponsabilità sociale è un po’ troppo ri-
stretta per essere retta a principio della
decisione.Sepoiallesuespalleviè l’ob-
bedienza a principi posti come vinco-

lanti dalle autorità religiose, allora si
giunge a quella autolimitazione della
responsabilitàconosciutadaquellidel-
la mia età in epoca dittatoriale».
Quei vincoli vengono posti...
«Ma è Benedetto XVI a dirlo: la Chiesa
si deve fermare al pre-politico e al
pre-economico. Solo così la profezia si
fa ispiratrice di soluzioni tecniche che
spettanoaicittadini, cristianienoncri-
stiani, tutti chiamati a pari titolo con
gli stessi diritti e doveri a concorrere al-
la costruzione della Polis. Il 12 maggio
si celebra la festa della famiglia che è il
culmine dell’amore, negando i diritti
di tanti altri, di un pluralismo etico. È
possibile?».
Lo chiedono i vescovi...
«LaNota suiDico annunciatadaRuini
eracosagiàfatta.Lasièpotutasolomo-
derare nei toni. Ma per la Chiesa sono
felice. Con monsignor Bagnasco vi so-
no segnali nuovi. Nella lettera che gli
hainviato il segretariodiStatocardina-
leBertone,viera la richiestadimaggio-
recollegialità,pastoralitàemenopoliti-
ca. Sono punti chiave che esplicitano
tutto il mal contento che si respirava
sotto la cappa di quel riuniano
“partito di Dio”, del cattolico intransi-
gente e arrogante, crociato di valori”.
Alla Cei si chiede di essere un organi-
smo vivo, meno burocratico, collegia-
le. Sono sollecitazioni che Bagnasco è
pronto a recepire. È una svolta attesa
datanticattolici costrettial silenzio,al-
l’anonimato. Sono teologi, preti, reli-
giosi. Siamo davanti ad un impoveri-
mento del cattolicesimo italiano che
non può non preoccupare i vescovi.
Bagnasco lo ho conosciuto da giovane
prete. Ha preparazione, profondità e
spiritualità che mi ricordano quella di
Papa Luciani. Mi dà fiducia. Non è cer-
to per una Chiesa lobby, potente nelle
finanze, schierata con il centrodestra,
sempre pronta agli irriducibili scontri
frontali. È la fine dell’era Ruini».

■ di Antonella Cardone / Bologna

PROVE DI FORZA Il giorno dopo la divulga-

zione della Nota dei vescovi sui Dico la pole-

mica è ancora alta. I vescovi, spiega il vesco-

vo di Aosta, Giuseppe Anfossi, presidente

della Commissione

episcopale per la Fa-

miglia, non vogliono

fare «pressioni inde-

bite» sui parlamentari cattolici,
ma dare una riposta «quasi tecni-
ca» al «buon cristiano» che si in-
terrogase iDicopossanoessereac-
cettati da un legislatore. La rispo-
sta, dice, è chiara: «Il legislatore
che si sente parte della Chiesa
non può».

La nota della Cei «è un documen-
to che contiene molte cose inte-
ressanti, ma su questo punto va al
di là del giusto», risponde al di
qual del Tevere Piero Fassino, se-
gretario dei Ds, intervenendo a
“la storia siamo noi” di Giovanni
Minoli, andato in onda ieri sera
suRai2.«Bagnasco-dice il segreta-
rio ds - è una persona equilibrata,
saggiaeprudente.Speroche i suoi
comportamenti siano equilibrati,
saggieprudenti».DalSenatolaco-
ordinatricenazionaledelledonne
dellaQuercia,VittoriaFranco, sot-
tolinealacontraddizionedellano-

ta: «Da una parte c’è un’apertura
verso il riconoscimento di diritti
delle persone, dall’altra c’è un di-
vieto assoluto ai cattolici laici di
nonesercitare la libertàdicoscien-
zaequestoèunfattogravissimo».
Anche il ministro Rosy Bindi tor-
na sul punto: «I vescovi chiedono
il rispetto di valori fondamentali
come la dignità della persona e la
famiglia.Eproprioperquesto ildi-
segno di legge presentato dal go-
vernononcontiene alcunaforma
di legalizzazione di coppie di fat-
to, sia etero che omosessuali».
Contro la nota scende in campo

ancheMicromega, la rivista scien-
tifica che lancia ben due appelli,
uno dei laici e uno dei cattolici
che chiedono di devolvere l’otto
per mille alla Chiesa Valdese. Il
primo vede tra le altre le firme di
Paolo Flores D’Arcais, Umberto
Eco, Margherita Hack, Vasco Ros-
si, Franca Rame e Dario Fo; il se-
condodidonEnzoMazzi,donVi-
taliano Della Sala, Don Raffaele
Garofano,donBrunoAmbrosini.
Il ministro Giuliano Amato, sta-
voltanon risparmia lecritiche.Ri-
chiamandosi al filosofo cristiano
Maritain, invita a realizzare il be-
ne comune tenendo conto di tut-
te le visioni presenti nella società,
senza imporre la propria unilate-
ralmente:«Perchèquesto-ammo-
nisce - è ciò che viene fatto nelle
società che noi critichiamo in
quanto islamizzate».La Cdl, inve-
ce,sfidaicattolicidell’Unionease-
guire l'indicazione alla «coeren-
za» venuta dai vescovi. I teodem e
l’Udeur anche.

L’appello laico e quello
confessionale di
Micromega: ai valdesi
l’8 per mille come
forma di protesta

Prodi dà l’ultimo abbraccio al suo maestro: «Mi ha insegnato lealtà e onestà»
Picchetto d’onore e ricordi commossi al funerale di Andreatta. Moltissimi gli uomini del governo, ma anche dell’opposizione, tra cui Casini e Letta. Martedì cerimonia in Parlamento

DON GINO GALLOFRANCO MONACO

UN FUNERALE LAICO e una

messa solenne hanno dato l’ad-

dio, ieri a Bologna, a Nino Andre-

atta, economista, politico, più vol-

te ministro Dc e nel primo gover-

no Prodi. Nelle parole di Piero

Fassino "una personalità che con il suo
agire ha contribuito a ridare credibilità
alla politica", e nelle parole di tutti, uno
dei padri nobili dell'Ulivo. Così per lui,
morto lunedì scorso dopo sette anni di
coma, hanno messo da parte gli impe-
gni romani il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, i ministri Arturo Parisi,

Giuliano Amato, Tommaso Padoa
Schioppa, Massimo D'Alema, Rosi Bin-
di, Paolo De Castro, Francesco Rutelli, il
presidente del Senato Franco Marini, il
vicepresidente della Camera Pierluigi
Castagnetti. Tanti i parlamentari, da
Pierferdinando Casini a Walter Vitali,
da Federico Enriquez a Gustavo Selva,
poi Piero Fassino e Dario Franceschini,
arrivati assieme. E' pomeriggio, e da po-
cosi è chiusa, inConsiglio comunale, la
piccola cerimonia che il sindaco Sergio
Cofferati ha voluto dedicargli ricordan-
do, davanti alla moglie Giana e ai figli,
seduti accantoal sottosegretario Gianni
Letta, la figura che seppe anche calarsi
"con amore delle istituzioni e spirito di
servizio" nella piccola realtà politica di
Bologna, dove fu consigliere comunale
dal1985al '90.L'ex leaderCgil conobbe

di persona l'Andreatta ministro, e in
quellaveste loricordacome"l'interlocu-
tore di governo sempre attento".
Più tardi, fuori dalla basilica di San Do-
menico dove si celebra il funerale, sotto
uncielogrigiocheminacciapioggia,all'
arrivo del feretro il picchetto d'onore di
carabinieri,esercito,marinaeaeronauti-
ca suona il "Silenzio". La messa comin-
cia e prende la parola il vescovo ausilia-
rio di Bologna, monsignor Ernesto Vec-
chi, che scusa l'assenzadel cardinale cit-
tadino Carlo Caffarra, "trattenuto a Ro-
ma"per i lavoridellaCei, e illustracome
l'economista cattolico non abbia mai
sotterrato i molti talenti che il "Padro-
ne" gli aveva elargito, anzi li ha "traffica-
ti, e li ha fatti rendere per restituirli, ac-
cresciuti, al suo Signore". Poi descrive la
"lezioneesemplare" che i familiaridiBe-

niaminoAndreatta,negli annidi coma,
hanno saputo dare. Una lezione che di-
mostra che c'è un'alternativa alla voglia
di "staccare la spina", all'eutanasia. La
moglieGianae i figliTinny,Tomaso,Fi-
lippo ed Erika a detta di Vecchi hanno
dimostrato "contro il benpensare cor-
rente, che la vita è sempre e comunque
degnadiesserevissuta,anchenellecon-
dizioni più estreme di precarietà, e che
anche un solo palpito o respiro, fosse
pure inconsapevole, è sempre fonte di
serenità e di cristiana speranza".
Nel corso della cerimonia, quando par-
lano i parenti di Andreatta, il discorso
sui talenti si ripete, quello contro il
"benpensare corrente" no.
La messa, celebrata dal cardinale Achil-
le Silvestrini, la chiude Romano Prodi,
cheannuncia il ricordocheilParlamen-

to dedicherà ad Andreatta martedì.
Con poche parole il premier rimpiange
"la fortuna di collaborare con lui, anche
in politica. Noi da studenti abbiamo
sempre cercato da lui una parola libera
e forte, di uno spirito critico, ma anche
quella generosità che ha guidato tutta
la sua vita".
Al termine della messa in molti seguo-
noil feretrofinoall'Archiginnasio, lapri-
ma sede della più antica università del
mondo. Nella piccola cappella di Santa
MariadeiBulgari l'Ateneobolognese ha
voluto organizzare per il suo professore
più prestigioso un ricordo laico, e parla-
no il rettore e due professori decani: rie-
vocanocommossi l'"uomoriccodiuma-
nitàe divivace intelligenza"che ha fon-
datoildipartimentobolognesediScien-
zeeconomichee l'Universitàdella Cala-

bria, la sua capacità di ascoltare e consi-
gliare, l'ingegnoacutochefacevaappas-
sionare chiunque alle sue innovative
idee in campo economico e didattico.
La cerimonia dura pochi minuti, la fa-
migliasi spostaaTrento:Andreatta ripo-
serà nella sua città di origine, nella tom-
ba di famiglia. Prima di tornarea Roma,
un ultimo abbraccio affettuoso alla ve-
dova e un'ultima nostalgia, per Roma-
noProdi. "Cihalasciatoungrandeinse-
gnamento: si può mettere assieme la
grande intelligenza con la pulizia e la
semplicità:dalgiornodellamialaureafi-
no al giorno in cui è cominciata la sua
terribile malattia abbiamo vissuto sem-
pre assieme. E' stato il mio professore,
miha insegnato l'economia,poicollega
emaestro inpolitica, masoprattutto un
amico".

La riunione dei vescovi presieduta da Monsignor Angelo Bagnasco Foto Ansa

OGGI

■ / Roma

8
venerdì 30 marzo 2007



IL FENOMENO C’È Sulla sua portata la di-

scussione è aperta. A quasi due mesi dalla

sua nascita, il numero verde antibullismo del

ministero della Pubblica istruzione riceve

120 telefonate al gior-

no. Il 69 per cento del-

le chiamate denuncia

prepotenze o violen-

zeisolate, il31chiede informazio-
ni. A chiamare sono quasi alla
stessamisuragenitori (37percen-
to), insegnanti (31) e studenti
(23). Le scuole più “bulle” sono le
medie (35 per cento), poi le supe-
riori (licei 19; altri istituti 15), la
primaria(25)eaddiritturala scuo-
la dell’infanzia (5 per cento).
I dati portano il ministro Fioroni
a dire che «la scuola non fa più lo
struzzo, non ha paura ed è consa-
pevole di poter affrontare il bulli-
smo».Maancheasottolineareco-
me «il fenomeno è quantitativa-
mente irrilevante perché su 8 mi-
lioni di studenti solo lo 0,0125
per cento risulta violento». Da
quiparteperunaprotestaneicon-
frontidei «mediachemettono al-
la gogna mediatica qualsiasi epi-
sodio» mentre «dovrebbero dare
più spazio alle tantissime prati-

chequotidiane della scuola italia-
na». Una protesta che arriva alle
televisioni perché «da medico so
che fisiologicamente fino ai 15
anni i ragazzi sonopiùemoziona-
ti e tendono a emulare i compor-
tamenti sbagliati» proponendo
quindi«il superamentodellapoli-
tica del bollino rosso», auspican-
do«unnuovopalinsestochemet-
ta al centro valori positivi».
Chiamato a commentare lo stu-
dio, Giuseppe De Rita (segretario
generale del Censis) ha come al
solito dato il suo intelligente con-
tributo.«Si trattadiun carotaggio
perché al Numero verde chiama-
nosolo quelli che sonostati coin-
volti. I dati che mi colpiscono di
più sono che nel 65 per cento dei

casi i bulli hanno meno di 15 an-
ni e con ragazzi di questa età la ri-
sposta della scuola non può esse-
re solo razionale. In più - conti-
nuaDeRita -bisognarifletteresul-
l’assenza dei dirigenti da chi chia-
ma il telefono antibullismo con-
frontato con l’alto numero di ge-
nitori. Significache laresponsabi-
lità istituzionale della scuola non
è sentita, il corpo sociale non ha
una rotta chiara».
«Il numero verde è solo uno stru-
mento-haspiegato laresponsabi-
le Laura Volpini dell’Università
La Sapienza di Roma -. Il nostro
obiettivoèquellodicreareunaco-
municazione tra insegnanti e fa-
miglie». Per questo le denunce
vengono passate agli Osservatori
regionali istituiti (spesa 1 milione
e 800 mila euro) assieme al
“Numero verde - Smonta il bul-

lo”, il vero «braccio operativo»
contro ilbullismo.Sono idirigen-
ti degli uffici scolastici regionali a
dover intervenire nelle scuole.
La dottoressa Volpini coordina il
gruppodipsicologicherispondo-
no alle 10 linee telefoniche attive
7 giorni su 7 al 800 669696. «Le
prepotenze raccontateci sono di
due tipi: strumentali come quelle
fatte di ricatti a compagni di clas-
se; relazionali quelle contro com-
pagnidiclasse isolatipercaratteri-
stiche fisiche, mediche e sociali.
L’identikitdellevittimeèdi ragaz-
zi isolati edapoconellaclasse,an-
chesespessolaviolenzaarrivado-
po una provocazione. Quello dei
bulli sono diverse da quelle de-
nunciate dai genitori: non sono
“ragazzi di strada”, ma provengo-
no da tutte le classi sociali: basta
che facciano parte diun gruppo».

SALUTI ALLA FOLLA Quindici esponenti del clan

Faiano, uno dei clan «storici» dei Quartieri Spagnoli

di Napoli, sono stati fermati ieri dalla polizia. Associa-

zione camorristica ed estorsioni i principali reati con-

testati agli indagati, alcuni dei quali sono accusati an-

che di due omicidi di presunti rivali della cosca ca-

peggiata dai Di Biasi. I provvedimenti, emessi dai

pm della Dda Raffaele Marino e Sergio Amato, sono

stati eseguiti nella mattinata dalla squadra mobile.

Fra gli arrestati anche Vincenzo Gallozzi, accusato

dell’omicidio di Raffaele Esposito caduto in un ag-

guato il 23 settembre dello scorso anno, che quan-

do è stato portato via dalla polizia ha salutato la folla

lanciando baci e mostrando il pollice alzato in segno

di vittoria.

«Attenti al bullo»: 120 telefonate al giorno
Fioroni presenta i dati: «Le tv danno troppo spazio a questi tipi... »

Asti Catania

NAPOLI In manette con l’accusa di omicidio lancia baci alla gente e mostra il pollice alzato

Al liceo Bisazza di
Messina, in un momento di
confusione, uno studente ha
colpito una professoressa
d'inglese con una bottiglia di
plastica piena d’acqua.
L’insegnante è stata
sottoposta ad una Tac per
un ematoma alla testa. La
polizia sta cercando di
risalire all'aggressore

Due maestre si
accapigliano e i bimbi
spaventati non entrano in
classe. È accaduto a
Calliano, vicino ad Asti. Per
riportare la calma sono
dovuti intervenire i carabinieri
chiamati dai genitori. Dopo
un’ora e mezza il direttore
didattico è riuscito a far
riprendere le lezioni.

Un video del 20 marzo
è stato scoperto dai
volontari dell’associazione
Meter di don Fortunato Di
Noto. La dicitura è «il video
ha come protagonista un
studente che si cimenta in
una nuova disciplina: il
lancio dell’astuccio alla
prof...». Che viene colpita
al volto.

Messina

Presiede
Alessandro Benzia

responsabile Innovazione DS Lazio

Introduce
Piero Latino

coordinatore Segreteria DS Lazio

Intervengono:

dr. Pekka Himanen
docente presso l’Università di Helsinki e di Berkeley

Luigi Nicolais
Ministro per le Riforme e l’Innovazione P.A.

Filippo Bubbico
Sottosegretario allo Sviluppo Economico

Modera 
Paolino Madotto

responsabile Nazionale Area Innovazione DS

Conclude
sen. Andrea Ranieri

Segreteria DS, responsabile Nazionale Dipartimento Sapere e Innovazione

COMPETITIVITÀ
E COESIONE SOCIALE

LE POLITICHE PER L’INNOVAZIONE

Roma, lunedì 2 aprile 2007 ore 16.00
Palazzetto delle Carte Geografiche, via Napoli 36

Dipartimento Nazionale
Sapere e Innovazione DS

Dipartimento Innovazione
DS Lazio

IN ITALIA

«Un segnale è necessa-
rio. Ci sono risorse in
più, diamole a scuo-
la-università-ricerca. E
velocemente. Diversa-
mente il nostro elettora-
to non capirà». Andrea
Ranieri, responsabile
area Sapere dei Ds, manda un messaggio
chiaro al governo e al mondo della forma-
zione.
Senatore Ranieri, il momento è delica-
to. C’è uno sciopero alle porte..
«Gli scioperi possono essere più o meno
condivisibili, ma il compito della politica
è quello di fare i conti con le ragioni reali
delle proteste. E in questo senso dopo una
Finanziaria che per questo settore è stata
dura, è arrivata il rilancio di Prodi: scuo-
la-università e ricerca al secondo posto del
famoso dodecalogo e primo nei sondaggi
comeapprovazionedeglielettori.Oraèar-
rivato il momento di dimostrare l’impor-
tanza che si da a questo settore. Parte delle

risorse in più vanno subito investite».
In che modo investirle? E Padoa
Schioppa sarà d’accordo?
«Lostrumento lodecida ilgoverno.Soche
Fioroni sta lavorando con il ministro del-
l’Economia.Malosforzodeveesserecollet-
tivo, di tutto il governo. I capitoli di inter-
ventoper me dovrebbero essere quattro. Il
primo è quello degli organici: in Finanzia-
riasi èdecisoun innalzamentodel rappor-
to alunni per classe ma non si aspettava
unaumentodel numero dialunni cheora
è stimato in 137 mila, ma che a me sem-
bra sarà anche maggiore. In questo senso
bisognerà rivedere le stime anche perché
non si può rinunciare al tempo pieno nel-
le grandi città e ingrossare le liste d’attesa
nelle scuole dell’infanzia».
C’è poi il problema dei debiti dei singoli
istituti e l’emergenza supplenze...
«È il secondopunto. Anche in questo caso
bisogna dare un segnale di inversione di
marcia. Con la nefasta gestione della Mo-
ratti praticamente erano le scuole a finan-

ziare il debito del ministero... Non si può
farpagareaidirigenti scolastici lecolpe del
governo precedente.»
E il terzo punto?
«È ilprecariato. La Finanziaria indica in 50
mila gli insegnanti precari da regolarizza-
re. Bisogna fissare subito la cifra e dare il
viaagli strumentiattuativiperassumerlial
più presto. Una scuola piena di precari è
una scuola rigida, noi vogliamo invece
una scuola dell’autonomia che sia dell’in-
clusione e che porti avanti progetti speri-
mentali».
Lo sciopero però riguarda soprattutto
il rinnovo del contratto. Come evitarlo?
«È l’ultimo e non meno importante pun-
to. Registro che il ministro Nicolais pare
aver trovato le risorseechesperoapri subi-
to una trattativa. Il rinnovo del contratto
può essere l’occasione per affrontare il te-
ma della valorizzazione del merito e degli
sprechi.Èuna sfidacostruttiva che i sinda-
cati hanno accettato».
 m.fr.

ANDREA RANIERI Il senatore Ds: risorse in più ci sono, sbrighiamoci

«Subito fondi per il sapere, o gli elettori non capiranno»

GIUSEPPE Caruso, il que-
store di Palermo, da un lato
è particolarmente soddisfat-
to per l’operazione dei suoi

uomini che hanno scoperto
un micidiale arsenale di Cosa
Nostra nelle campagne di Par-
tinico, dall’altro però non na-
sconde la suapreoccupazione.
Decine di fucili, mitragliatori,
pistole e munizioni sono stati
trovatidallapolizia inuncaso-
lare semi diroccato in una zo-
nadasempre«feudo»deiCor-
leonesi. Armi vecchie ma per-
fettamente funzionanti e di-
sponibili: sono in corso accer-
tamenti balistici per verificare
se siano state usate in alcuni
delitti di mafia. Conoscendo
da anni la materia, Caruso sa
benissimo che ad un arsenale
ritrovato possono corrispon-
deredecinedialtresantabarba-
re pronte a esplodere. È sem-
pre stato così in questi decen-
ni di mafia. È stato così negli
anni di apparente “pax” fra
una guerra e l’altra. Il rinveni-
mentodi ieridimostranonso-
lochelecosche -ounasingola
cosca- non hanno affatto im-
boccato il viale del disarmo,
maanchechequalcunotirava
a lucido queste armi, le tratta-
va amorevolmente, se così si
può dire, considerandole tut-
to tranne che i ferri arrugginiti
a testimonianzadiunlontano
passato.
Dottor Caruso, cosa teme?
«Ricorda l’operazione Gotha?
Fummo costretti, d’intesa con
la Procura di Palermo, a antici-
pare gli arresti con i fermi di po-
lizia, perché sapevamo con cer-
tezzachetrecommandomafio-
si eranogià partiti perassassina-
re tre persone. Insomma, era in
programmaun nuovaguerra di
mafia. Mi chiedo: è plausibile

che si faccia una guerra solo
con l’arsenale trovato ieri? Va
anche aggiunto che in questo
caso non solo le armi erano mi-
cidiali, ma anche i proiettili, ca-
pacidiabbattere uncinghiale».
Lei non da per scontato che
una nuova guerra di mafia
sia stata definitivamente
stroncata sul nascere?
«Non do niente per scontato.
Dobbiamo fare i conti con lati-
tanti di prim’ordine, che conti-
nuanoadoccupare,anchemili-
tarmente, il territorio. Le prove
provate sono due: le estorsioni,
vistocheglioperatorieconomi-
ci sono vessati quasi a tappeto;
e negli ultimi 8 mesi, la polizia
palermitana ha sequestrato
1400 chili di sostanze stupefa-
centi.Ciò vuol dire o che lama-
fia controlla direttamente que-
sto traffico o lo tollera, ma vigi-
la su coloro che lo gestiscono.
In entrambi i casi il deterrente
della armi è fondamentale»
Quest’anno neanche un
delitto di mafia?
«Forse uno , ma di difficile attri-
buzione.Sappiamochesesisca-
tenasse una guerra di mafia, sa-
rebbero problemi seri».
Ieri, chi vi ha fatto arrivare
dietro quell’intercapedine?
«Daun’indaginedirettadalpro-
curatore aggiunto Alfredo Mor-
villo e dal sostituto Francesco
DelBene,eraemersa l'indicazio-
ne che nella campagne di Parti-
nico potesse esserci un arsenale
nascosto dietro qualche parete.
Disponiamo di una nuova dia-
voleria elettronica trasportabile
a mano che appoggiata alle pa-
reti rileva immediatamente
l’eventuale presenza di armi.
Per un paio di settimane abbia-
mo testato a tappeto tantissimi
casolari. Alla fine la macchina
ci ha dimostrato … tutto il suo
valore».

saverio.lodato@virgilio.it

Mafia, trovato arsenale
«Si prepara la guerra»
Partinico, scoperta della polizia in campagna
Il questore Caruso: «Sono preoccupato»

■ di Saverio Lodato / Palermo

L’INTERVISTA

■ di Massimo Franchi / Roma

Botte fra le maestre
i bimbi si spaventano

Lancio di astucci
contro l’insegnante

Bottigliata contro
la professoressa

Il ministro: fenomeno
quantitativamente
irrilevante. A chiamare
il numero verde
soprattutto i genitori
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PERCHÉ NO? «Ogni famiglia in Italia ha una

donna con un tumore all’utero nella sua sto-

ria. Madri e padri dovrebbero pensare che le

loro figlie, vaccinandosi, prevengono l’infezio-

ne con un virus che

ha un altissimo ri-

schio di causare que-

sta grave malattia.

Vaccinarle, quindi, equivale a da-
re loro una assicurazione contro
untumore.Dovrebbebastareque-
sto per convincere qualsiasi geni-
tore».
DonatoGreco,direttoredeldipar-
timentodellaprevenzionedelmi-
nistero della salute, spiega qual è
lastrategia chec’èdietroalladeci-
sionedimettere inpiediunacam-
pagna di vaccinazione contro il
papillomavirus, il virus responsa-
bile del cancro del collo dell'ute-
ro. Il vaccinosaràofferto gratuita-
mente nei centri di vaccinazione

pubblici a tutte le ragazze di dodi-
ci anni d’età e da ieri si può anche
acquistare nelle farmacie italiane.
Perché questo vaccino è
importante?
«Perché è il primo vaccino anti-
cancro della nostra storia. E per-
ché previene il cancro del collo
dell'utero che è una malattia gra-
ve e diffusa in tutto il mondo. So-
lo in Italia colpisce 3000 persone
ogni anno».

Il pap test è ancora uno
strumento utile?
«Certo, ma è uno strumento per
il riconoscimento precoce del tu-
more. Il vaccino invece intervie-
ne prima, impedendo l'infezione
con i 4 tipi di virus responsabili
dellagrandemaggioranzadeicasi
dicancrodelcollodell’utero.L’ef-
ficacia del vaccino, però, è del
70%, quindi non bisogna abban-
donare il pap test».
Perché si è deciso di fare una
campagna di vaccinazione per
le dodicenni?
«Per quattro motivi. Il primo è
che in questo modo si governa
questaopportunitànelmodomi-
gliore.Secominciamooraavacci-
nare le bambine di 12 anni e lo
facciamo ogni anno, tra 12 anni
avremo vaccinato tutte le ragazze
fino a 24 anni, ovvero fino all’età
in cui normalmente si inizia lo
screening del tumore della cervi-
ce conil pap test. Inquesto modo
avremo ottenuto una copertura
totale delle iniziative di preven-
zione».
Ma in questa scelta ha pesato
anche il fatto che a 12 anni il
vaccino è più efficace?
«Sì, e questo è il secondo motivo
dellasceltadelministero.A12an-

ni l'efficacia del vaccino è quasi
del 100%. Questo perché il papil-
loma virus viene trasmesso per
via sessuale. Quando comincia-
no i rapporti sessuali, dunque, c'è
il rischio che la ragazza abbia già
incontrato il virus. Il vaccino ri-
schiainquestocasodiarrivaretar-
di e quindi risulta meno efficace.
Il terzomotivoèchenoipossedia-

mo già una rete costituita da
10mila punti vaccinali in tutto il
paesechesipuòutilizzareper rag-
giungere tutte le bambine di 12
anni. La cosa è semplificata dal
fatto che a quell'età è previsto un
richiamo per le vaccinazioni già
esistenti. Dunque, ci troviamo
già le ragazze sul posto. Infine, il
quartomotivo. Ilvaccinoèmolto
costoso: 564 euro per le tre dosi
previste. Il servizio pubblico rie-
sce invece ad averlo alla metà del
costo e quindi può garantirlo gra-
tuitamente a 270mila ragazze
ognianno.El'Italiaè ilprimopae-
se in Europa ad offrirlo gratuita-
mente».
Un vaccino pensato come uno
strumento di prevenzione
allargata a tutta la
popolazione...
«Il suo uso non deve dipendere
dalla scelta della singola donna o
del ginecologo, ma da quella dell'
intera comunità».

■ di Maristella Iervasi / Roma

IL VATICANO non ha volu-

to firmare, per gli «inaccetta-

bili riferimenti alla salute ri-

produttiva». Tuttavia per

l’Italia oggi è un gran gior-

no: alle Nazioni Unite verrà

sancita la Convenzione sui diritti
delle persone con disabilità. Il mi-
nistro della solidarietà sociale Pao-
loFerreroèaNewYorkper la firma
anome del governo italiano, e con
luici sonoanchedueorganizzazio-
ni della società civile: la Fish e la
Fand che, per la prima volta, han-
no partecipato alla stesura del do-
cumento.Laconvenzioneinterna-
zionale in materia di diritti umani
riguarda oltre 650 milioni di citta-
dini nel mondo. Persone che sono
costretteaconvivereconledifficol-
tà legate alla loro condizione e alle
discriminazioni più diverse. Ma

presto - dopo il processo di ratifica
e le modifiche legislative nazionali
vincolanti laddovesianoincontra-
sto con il documento - non sarà
più così: i diritti inalienabili di cia-
scuno verranno riaffermati e so-
prattutto non verranno più negati
alla parte più fragile della popola-
zione.
«Sono dispiaciuto per la mancata
firmadel Vaticano -diceFerrero da
New York - . Spero ancora che la
Santa Sede possa riconsiderare la
posizione e magari firmare con ri-
serva».L’antefattoè prestodetto. Il

13 dicembre scorso l’assemblea ge-
neraledell’OnuhaadottatolaCon-
venzione,dopo 5 anni di infuocati
negoziati con le rappresentanze
dei governi e le associazioni di tut-
to ilmondo. L’Italia ha sottoscritto
anche il protocollo opzionale. Il
Vaticano no. Per via degli articoli
23e25dellaConvenzione:nelpri-
mo si riconoscono i diritti dei disa-
biliallapianificazione familiare, al-
la «educazione riproduttiva» e ai
«mezzi necessari» per esercitare
questi diritti; nel secondo si garan-
tisce l’accesso aidisabili a tutti i ser-
vizi sanitari, inclusi quelli nell’area
«sessuale e riproduttiva».
Intanto, laProvincia diRomapun-
ta ad una formazione dei media
adeguata sulla tematica della disa-
bilità.Così ieri,nelcorsodelconve-
gno «Media e disabilità, storia di
un fallimento», sono stati annun-
ciati due corsi dedicati ai giornali-
sti. Mentre Ferrero auspica una
grande campagna sulla cultura del
diverso, semprecon leassociazioni
protagoniste.

«Vaccino antitumore
alle 12enni: mamme
non abbiate paura»
Greco, direttore Dipartimento prevenzione della Sanità:
«Tre punture gratis, ci si salva e si risparmiano 564 euro»

Ossessione cibo:
è allarme per gli over 40

Tornano regolarmente in funzione le quattro sale operatorie
del Policlinico Umberto I chiuse nei giorni scorsi per un allar-
melegionella.Ladecisioneèstatapresaal terminediunincon-
trosvoltopresso ilgrandenosocomiocapitolinotra ildirettore
generale Ubaldo Montaguti e i manager della Asl Roma A. «Le
sale verranno riaperte per evitare ulteriori disagi a pazienti e
staff sanitario - spiega Montaguti -. Nel blocco operatorio non
c'è alcun rischio di contagio da legionella e anzi prolungarne
la chiusura mette ancora più a rischio la salute dei degenti co-
stretti a pericolosi spostamenti in altre aree operatorie».

Doping Juve:
Giraudo e
Agricola salvi
per prescrizione

«È il primo vaccino
anti cancro della storia
e solo in Italia non
si paga. Continuate
a fare il pap test»

«A quell’età l’efficacia
è del 100%. E fra
12 anni avremo
una generazione di
giovani tutte immuni»

ORDINE DEI GIORNALISTI

«Libero», Farina radiato. Ma per Forza Italia è «santo subito»

ROMA
Legionella, il Policlinico riapre le sale operatorie

IN ITALIA

Ferrero a New York
per il sì italiano
La Santa Sede aveva
respinto i «riferimenti
alla salute riproduttiva»

«Testamento biologico
il testo pronto a giugno»

Disabili, all’Onu l’Italia firma
la Convenzione rifiutata dal Vaticano

QUESTA SETTIMANA

CERCASI UNITA’ A SINISTRA
Forum con Benzi, Villone, Parlato,
Patta, Russo e Sgobio
VERSO RIMINI
Catania, Genzano, Novara, Pescara
e Trieste: i congressi locali del Pdci
LA MIA CASA E’ LA TUA
Esperienze e storie delle vacanze
“home exchange”
IL GIALLO DEL MESE
Il caso Elois Estermann
a cura di Ivo Scanner

ogni venerdì in edicolaPer abbonamenti:
tel. 06/68400824
distribuzione@larinascita.net

Foto di Marco Bucco/Ansa

■ Mamme e figlie, con una stes-
sa ossessione: quella per il cibo vi-
sto come un terribile «nemico».
Sono infatti le donne over-40 e le
giovanissime le due categorie più
colpite dai disturbi del comporta-
mentoalimentare, intestaanores-
sia e bulimia. Alla base una pro-
fondasofferenzapsicologica: trau-
mi legati alla paura di invecchiare
per le prime e la volontà di non
crescere per le seconde. Mammee
figlie che non vogliono farsi cura-
re: solo una su tre arriva dallo spe-
cialista. Idatidegli esperti, illustra-
ti in occasione dell’ultimo Con-
gresso dell’Associazione naziona-
le dietisti (Andid) in corso a Ro-
ma,confermanocheidisturbidel-
l’alimentazionesonoinallarman-
te crescita: tre milioni gli italiani
colpitidal«maldi cibo»enel90%
dei casi si tratta di donne. Ma ad
ammalarsi di anoressia, oggi, so-
no anche i bambini, già a partire
dagli otto anni, mentre l’inciden-
za del disturbo tra le adolescenti
(nellafascia12-25anni)èdi3-5ca-

si ogni mille ragazze.
Maildatonuovoriguarda,appun-
to, l’età in cui l’anoressia colpisce:
non è più solo un disturbo delle
adolescenti, ma sempre di più an-
chedelle over-40,e riguarda tutti i
ceti sociali. Al contrario, tra le gio-
vanissime si fa sempre più strada
la bulimia, soprattutto nelle gran-
di città: nella fascia 12-25 anni ne
soffre l’1% delle donne, contro lo
0,5% di chi ha un problema di
anoressia. È il modello dell’ali-
mentazione fast-food, sottolinea-
no i dietisti, che si scontra con
quello della magrezza a tutti i co-
sti, ed il risultato è spesso proprio
la bulimia.
Ma ad ammalarsi sono anche i
bambini: «Si tratta di un numero
di casi limitato - ha affermato lo
psichiatra Massimo Cuzzolaro
dell'Università «La Sapienza» di
Roma -, ma comunque all'atten-
zione degli specialisti. I piccoli di
8 anni che soffrono di anoressia
presentano sintomi allarmanti, a
partire dal vomito autoindotto».

■ LaIISezionePenaledellaCassa-
zioneha dichiarato la prescrizione
del reato di frode sportiva per l’ex
ad della Juventus Antonio Girau-
do e il medico sociale bianconero
Riccardo Agricola condannati in
primo grado e poi assolti in appel-
lo, nel dicembre 2005, per l’abuso
di farmacinegli spogliatoidella Ju-
ventus. Il colllegio giudicante
avrebbe ritenuto «astrattamente
condivisibile il ricorso presentato
dalla Procura di Torino contro le
assoluzioni»,manonhapotutofa-
realtrochedichiarare laprescrizio-
ne. Inpratica igiudicidiPiazzaCa-
vour hanno ritenuto provata la il-
lecita somministrazione di farma-
ciaicalciatoridella Juventus,eccet-
to che per la eritropoietina (Epo).
Nella sentenza sarà però ripreso
l’orientamento espresso dalle se-
zioni unite della Suprema Corte,
in base al quale c’è continuità nor-
mativa tra la disciplina sul calcio
scommesse del 1989 e quella anti-
doping del 2000. Una tesi che nel-
lamattinatadi ierierastataavanza-
ta anche dal sostituto procuratore
generaledellaCassazioneVitoMo-
netti che però nella sua requisito-
ria aveva chiesto l’annullamento
della sentenze di assoluzione per
Agricola e Giraudo e il rinvio alla
Corte d’Appello di Torino.
Cala così il sipario sull’inchiesta
condotta dal procuratore aggiun-
to di Torino Raffaele Guariniello
(aperta nel 1998 dopo alcune di-
chiarazionidi Zdenek Zeman) che
aveva portato in un primo tempo
alla condanna di Riccardo Agrico-
la, 2 anni per frode sportiva e uso
di medicinali su atleti sani in mo-
do pericoloso per la salute, e all’as-
soluzione di Giraudo per insuffi-
cienza di prove. Sentenza ribaltata
in appello con l’assoluzione piena
per entrambi.  ma.so.

■ L’exvicedirettore diLibero Re-
nato Farina è stato radiato dal-
l’Ordine dei Giornalisti. Lo ha re-
so noto ieri Lorenzo Del Boca,
presidente dell’Ordine, spiegan-
docheladecisioneèdovutaal fat-
to che Farina, in relazione al caso
Abu Omar e non solo, è venuto
meno alla deontologia professio-
nale collaborando segretamente
(e dietro compenso) con il Sismi.
«Renato Farina, ex vicedirettore
di Libero, «arruolato» nel Sismi
colnome di Betulla, è stato radia-
to, con 68 voti a favore, 5 astenu-
ti, 2 contrari e 4 schede bianche,
dalConsiglionazionaledell'Ordi-
nedeigiornalisti - spiega lostesso
Consiglioinunanota - inaccogli-
mento della richiesta avanzata
dalProcuratoregeneraledellaRe-
pubblica di Milano». «Il compor-

tamento di Farina - prosegue la
nota - resta incompatibile con
tuttelenormedeontologichedel-
la professione giornalistica ed ha
provocato un gravissimo discre-
dito per l’intera categoria».
Dal canto suo Renato Farina, che
per bocca dell’avvocato Grazia
Volo ha preannunciato ricorso al
Tar, ha ricordato di essersi già di-
messo dall’Ordine: «Non pensa-
vodiesserecosì importantedaes-
sere inseguito anche da morto -
ha spiegato - Non pensavo che la
cattiveria avesse tanta fantasia da
perseguitareunochenonc’èpiù.
Mailrisultatoèche infindeicon-
ti mi restituiscono al combatti-
mento. Ci sarà pure da qualche
parte un giudice. La vedremo».
Al fianco di Renato Farina si è
schierato tutto il centro destra

che non ha esitato a parlare di
«sentenza politica». «Ha sempre
difeso i valori della libertà - ha
commentatoil leaderdiForzaIta-
lia Silvio Berlusconi - Mi auguro
che possa continuare a svolgere
in libertà la sua attività professio-
nale». Al fianco del suo ex vice,
anche il direttore di Libero Vitto-
rio Feltri: «Renato Farina scriverà
per noi in base alla Costituzione
che consente fino a ora la libera
espressionedelpensiero -haspie-
gato - Non ha attività redazionali
o incarichi gerarchici, perciò cre-
docheabbia ildirittodidirequel-
lochepensa». Illuminantelapro-
posta di Gabriella Carlucci: «For-
za Italia deve fondare una pro-
pria scuola di giornalismo e no-
minare Farina rettore perché è
un modello per i giovani».

■ Dieci milioni di euro stan-
ziatidallaSalutepergliapparec-
chi che consentono ai malati
come Welby di comunicare
con il resto del mondo e una
legge per il testamento biologi-
coentroilmesedigiugno.Que-
sti sono gli impegni del gover-
no. Il provvedimento legislati-
vosul testamentobiologicopo-
trebbe arrivare nell'aula del Se-
nato.IgnazioMarino,presiden-
te della commissione Igiene e
Sanità, si augura che si arrivi ad
un ddl che «possa riflettere la
grande maggioranza del Sena-
toedesserevotatoavastamag-
gioranza». Intervistatoamargi-
ne del convegno «Testamento
biologico: ledichiarazionianti-
cipatedivolontàsui trattamen-
ti sanitari» Marino ha spiegato
che questa legge, essendo un
«provvedimento sulla vita» ha
bisogno di «larga condivisio-
ne»; anche un piccolo scarto
nellavotazionesarebbedacon-
siderare un fallimento.

Secondo il ministro della Salu-
te Livia Turco l'obiezione che il
testamento biologico aprireb-
be all'eutanasia è priva di fon-
damento. «La capacità o inca-
pacità di intendere o volere del
malato - ha detto - e quindi,
l'eventuale ricorso alle diretti-
veanticipatenonpuòinterferi-
re inalcunmodosui trattamen-
ti che il medico può o meno
somministrargli lecitamente.
Dunque, fino a quando l'euta-
nasia sarà vietata dal nostro or-
dinamento, essa resta fuori da
ciò che si può, legittimamente,
chiedere ed ottenere».
Inodiperòci sonoe li elenca la
senatriceBinetti:nutrizionepa-
renterale,obiezionedicoscien-
za e obbligatorietà. «Sono con-
tro l'obbligatorietà del testa-
mento biologico - ha spiegato
Binetti - a favore dell' obiezio-
ne di coscienza e ovviamente
non credo che sia un bene di-
sponibile lanutrizioneartificia-
le».

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma
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■ di Umberto De Giovannangeli

NON SARÀ RILASCIATA Faye Turney, la

bionda marine della Royal Navy sequestrata

insieme ad altri 14 militari britannici dai Guar-

diani della Rivoluzione una settimana fa. Tehe-

ran non mantiene la

promessa fatta solo

24 ore prima. «L’at-

teggiamento sbaglia-

to di Londra ha provocato la so-
spensione del rilascio», spiega
un portavoce militare iraniano,
Alireza Afshar. Faye però scrive
unanuovalettera, recapitatadal-
l’ambasciata iraniana a Londra,
destinatario il parlamento ingle-
se:«Nonsarebbeorapernoidi ri-
tirarci dall’Iraq e lasciare che de-
cidano da soli del loro futuro?».
Parole che irritano ancora di più
il governo britannico, già indi-
gnato per il video diffuso dalla

tv iraniana, che ha mostrato i
marinai sequestrati e le loro pre-
tesescuse,perunosconfinamen-
to che Londra continua a nega-
re. «Dobbiamo far capire loro
che questa non è una situazione
da cui possono uscire con qual-
cos’altrochenonsia il rilascio in-
condizionatodeimilitari -dice il
premier britannico Tony Blair -.
In modo molto fermo dobbia-
mo aumentare la pressione».
A complicare le cose, l’incidente
denunciato ieri dal console ira-
nianoaBassora, cheha accusato
le forze britanniche di aver cir-
condato la sede diplomatica,
sparando in aria numerosi colpi
d’arma da fuoco. Parlando con
la France Press, il console ha af-
fermato che i militari britannici

hannofatto«irruzione»nell’edi-
ficio per 10 minuti. «Hanno cer-
cato di irritarci per la storia della
cattura dei militari britannici»,
hadettoMohammedRezaBagh-
ban. Il contingente britannico a
Bassora smentisce le accuse. Un
incidente c’è stato, ma nel miri-
no c’era un convoglio britanni-
co attaccato a poca distanza dal
consolato iraniano, una pura
«coincidenza geografica», nulla
a che vedere con i marinai.

Teherangiocaadalzareil tiro,co-
stringendoLondraadarespiega-
zioni che non intende comun-
que ascoltare, mentre accusa i
britannici di aver scelto la strada
delle minacce. «Minacce», dal
puntodivista iraniano, sonoan-

chelepressionidiLondraperot-
tenere un intervento dell’Onu
controladetenzionedei15mili-
tari, catturati all’imbocco dello
Shatt El Arab, mentre pattuglia-
vano il tratto di mare su autoriz-
zazionedelleNazioniUnite.E in
serata il Consiglio di Sicurezza
dell’Onu ha espresso «grave pre-
occupazione» per la cattura dei
15 marinai britannici da parte
dell’Iran.IldocumentodelPalaz-
zo di vetro chiede una rapida so-
luzionedelproblema,compreso
il rilasciodei marinai britannici.
Londrasostienechel’Iranstaba-
rando, ha modificato le coordi-

nate geografiche del punto in
cui è avvenuto l’incidente, spo-
standoloall’internodeisuoicon-
fini.
«Con la scusa di controllare le
navi che vanno in Iraq, voglio-
no che la violazione della sovra-
nità di altri paesi diventi la nor-
ma - replica dalla tv di Stato il se-
gretario alla sicurezza nazionale
Ali Larijani -. Ma devono sapere
che tutto questo costa caro».
Teheran non è disposta ad arre-
trare di un millimetro. Pretende
che Londra faccia pubblica am-
menda. «Presentino le loro scu-
se al grande popolo iraniano e si

impegnino a non compiere al-
treviolazioni delle acque territo-
riali iraniane», afferma il porta-
vocedell’esercitoAfshar. I15bri-
tannici, secondo le autorità ira-
niane,sarebberostati fermatido-
pocheperbenseivolteeranoen-
trati inacqueiraniane,dipazien-
za ce n’è stata anche troppa.
Londra continua a smentire la
versionedi Teheran. Ieri l’amba-
sciatore Adams ha presentato
unaprotesta formaleper il video
con i militari catturati. Protesta
inutile, in serata la tv iraniana
ha mandato un nuovo filmato
sulla cattura del gruppo.

«NOI AFFERMIAMO che

una pace giusta e globale è

una opzione strategica per

la nazione araba, in confor-

mità all’iniziativa di pace ara-

ba, che è la via giusta verso

unasoluzionepacificadelconflit-
to arabo-israeliano che ha come
base la terra in cambio della pa-
ce». Spetta al segretario generale
della Lega Araba Amr Mussa, leg-
gere la Dichiarazione finale del
19moverticearaboconclusosi ie-
ri a Riad. Adottata nel vertice del
2002 a Beirut su iniziativa del-
l’ArabiaSaudita, l’iniziativadipa-
ceprevede il riconoscimentoara-
bo d’Israele in cambio del ritiro
israeliano dai territori occupati
nel 1967, la creazione di uno Sta-
to palestinese con capitale Geru-
salemme Est e una «giusta» solu-
zione della questione del ritorno
dei rifugiati palestinesi. La prima

risposta giunta da Gerusalemme
all’appello del vertice di Riad
nonèsembrataperòincoraggian-
te: «Non ci si può dire: dovete ac-
cettare ciò che proponiamo così
com’è. Se Israele accettasse que-
st’iniziativa,nonci sarebbemoti-
vodinegoziare», rileva ilvicepre-
mier Shimon Peres. I leader arabi
hanno comunque deciso la for-
mazione di un «gruppo di lavo-
ro» guidato dall’Arabia Saudita
perpromuovere l’iniziativadipa-
ce presso il Quartetto (Ua-Ue-
Onu-Russia).
A Israele tornaarivolgersi il presi-
dente palestinese Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen). Da Riad, il lea-
derdell’Anphachiestodinonre-
spingere la «mano di pace» pale-
stinese tesa allo Stato ebraico, pe-
na un’aggravamento della situa-
zione. «Ribadisco la sincerità del-
la volontà palestinese di tendere
lamanodellapacealpopolo isra-
eliano. Non dovremmo sprecare
altrepossibilitànellastoriadique-
sta lunga e penosa causa», ribadi-

sce Abu Mazen nella cerimonia
di chiusura del vertice arabo.
«Chiedo a questo popolo e ai
suoi dirigenti - dice ancora Abu
Mazen-di rispondereaquestoso-
gnoeaquestavolontàaffinchési
possarealizzare insieme,conl’ap-
poggio dei Paesi arabi e islamici,
così come con l’insieme della co-
munità internazionale, e non si
sciupiun’altraoccasione» di dare
soluzione al conflitto. «In assen-
za di una soluzione o nell’impos-
sibilitàdiattuarneuna - avverte il
presidentepalestinese- l’interare-
gione sarà sotto nuove minacce
di guerra, esplosioni, così come
confronti regionali e internazio-
nali». L’iniziativa di pace appro-
vata al vertice di Riad «non ha
scadenze temporali», puntualiz-
zanellaconferenzastampafinale
il ministro degli Esteri saudita,
principeSaud al Faisal. Ai giorna-
listi che lo interpellavano su una
eventuale risposta negativa di
Israeleall’iniziativadipacearaba,
alFaisalha replicato: «Laquestio-
ne non è se Israele accetti oppure
no il nostro invito, ma piuttosto

riguarda gli Stati arabi, ovvero se
intendano o meno considerare
la pace come scelta strategica».
«In realtà, una risposta da Israele
l’abbiamo già avuta», sottolinea
a sua volta il segretario della Lega
Araba: «Israele - osserva Mussa -
vuole solamente la normalizza-
zione e niente altro». «Non vo-
gliono una trattativa per Gerusa-
lemme», ha proseguito, «ma
niente è gratis. Se (Israele) vuole
la normalizzazione, ci dica che
cosa offre in cambio». In serata
Gerusalemme torna a farsi viva.
Israelestaattentamente«studian-
do» il documento emesso a con-
clusione del vertice arabo a Riad
per la parte che lo riguarda, affer-
manofontivicinealpremier isra-
eliano Ehud Olmert. Israele è in-
teressato a un dialogo con Stati
arabi che vogliono la pace, pun-
tualizza il ministero degli Esteri
israeliano in un comunicato sul
verticearabo aRiad.Nel comuni-
cato si afferma che «Israele crede
nella pace e cerca di stabilire rela-
zioni pacifiche e di buon vicina-
to col popolo palestinese e con

tutti gli stati della regione. Israele
è sinceramente interessato a un
dialogo con quegli Stati arabi che
desiderano la pace con Israele al-
lo scopo di promuovere un pro-
cessodinormalizzazioneecoope-
razione. Israele spera che il verti-
ce di Riad contribuirà a questo
sforzo».
Da Washington, il portavoce del
Dipartimento di Stato Usa Sean
McCormackdefinisce«moltopo-
sitivo» il fatto che i leader arabi
riuniti a Riad abbiano concorda-
to all’«unanimità» il rilancio del-
l’iniziativadipaceconIsraelesul-
la base del «piano saudita». «È
una cosa che consideriamo mol-
to positiva. Li incoraggiamo ad
usare il piano come piattaforma
per una diplomazia attiva - ag-
giungeMcCormack-eper rende-
repiù energica la spintaper lapa-
ce in Medio Oriente». Un giudi-
zio positivo sul vertice arabo vie-
ne anche da Parigi: «Da Riad è
emersaunadisponibilitàaldialo-
gochenonvalasciatacadere»,di-
chiara un portavoce del ministe-
ro degli Esteri francese.

PIANETA

La Lega araba a Israele: terra in cambio di pace
Gli Usa sulla dichiarazione di Riad: «Molto positiva». Il ministro degli Esteri israeliano: sì al dialogo con gli arabi moderati

BUENOS AIRES «Una forte de-
pressione dovuta a problemi per-
sonali». Il medico personale di
Diego Armando Maradona, Alfre-
doCahe,haspiegatocosì il ricove-
ro del «Pibe de oro» nella clinica
«Guemes» di Buenos Aires, dove
dovrà rimanere «vari giorni».
Cahe, che segue Maradona da 30
anni, ha rivelato che l'ex calciato-
re non voleva essere ricoverato:
«Quando si è svegliato e ha capito
che era stato portato in una clini-
ca mi ha mandato a quel paese.
Non voleva restare. Gli abbiamo
somministratoun altro sedativo e
si è riaddormentato». Cahe ha in-
sistito sul fatto che «Diego sta ab-
bastanza male dal punto di vista
psicologicoperproblemi familiari
su cui non voglio dare particolari.
Ci sono aspetti importanti che
non può controllare e questo lo
ha portato ad una forte depressio-
ne». Fonti giornalistiche hanno
sostenuto negli ultimi giorni che i
suoi rapporti con la ex moglie
ClaudiaVillafaneeranotornatiad
essereburrascosi,dopoche ladon-
naavevaaccettatopervarimesidi
amministrarei suoicontratticom-
merciali.«Eranecessarioricoverar-
lo. C'erano trascuratezze non solo
nel modo di mangiare, ma anche
nelle bevande e stava fumando
tre sigari al giorno, lui che non ha
mai fumato», ha detto Cahe.

L’Iran sfida ancora Blair
L’inglese catturata
chiede il ritiro dall’Iraq
Nuova lettera della donna arrestata con altri
14 britannici. L’Onu: «Grave preoccupazione»

Studenti iraniani protestano contro i soldati inglesi nel centro di Tehran Foto di Vahid Salemi/Ap

Castro in versione ambientalista attacca Bush
Dopo 8 mesi di silenzio, Fidel critica sul Granma la scelta Usa di usare combustibili derivati da cereali

BUENOS AIRES

Maradona torna
in ospedale
Ma per depressione

UE

Eurotangenti
Nuove accuse

Blair: «Teheran
deve capire
che l’unica via d’uscita
è il rilascio
incondizionato»

L'AVANA Fidel Castro non solo
ha recuperato parte della sua salu-
tefisicadopol'interventochirurgi-
codi luglio2006,maètornatoan-
che a graffiare, attaccando questa
volta le scelte in tema di energia
del presidente Usa George W. Bu-
sh che, assicura, condannano «a
una morte prematura per fame e
sete oltre tre miliardi di persone».
Dopo le prime foto, i video che lo
ritraevano in conversazione con
Chavez, il recente filmato dell'in-
contro con lo scrittore Gabriel
Garcia Marquez, e le rassicuranti
dichiarazioni del fratello e presi-
dente ad interim Raul, sembra
proprio che il leader cubano stia
tornando ad una quasi completa
normalità. Ha sorpreso tutti affi-

dando ieri al quotidiano comuni-
stacubanoGranmalesueriflessio-
ni sulla «idea sinistradi convertire
alimenti incombustibile»alterna-
tivo.
Nel suo esordio da editorialista,
ovviamente pubblicato in prima
pagina dal giornale, il capo dello
stato cubano recrimina che la de-
cisionedi stimolare laproduzione
di automobili che funzionino a
etanolooabiodieselsia«statadefi-
nitivamentesceltacomelineaeco-
nomica della politica estera degli
Usa». Citando un dispaccio di
agenzia in cui si indica che Bush
ha chiesto al Congresso di varare
la legislazione affinchè entro il
2017 si utilizzino 132.000 milioni
di litri (35.000 milioni di galloni)

di combustibili alternativi, Castro
sostiene che «per produrli sono
necessarie320milionidi tonnella-
tedi mais».E che«secondo laFao,
il raccolto di mais degli Usa nel
2005 è stato di 280,2 milioni di
tonnellate». Normale quindi che
Washingtonvorràricorrereaipae-
sidelTerzoMondoperottenere la
materiaprimaper il combustibile.
«Vedremo - scrive - quante perso-
ne smetteranno di consumare
mais fra le masse affamate del no-
stro pianeta. O peggio: si assegni-
no finanziamenti ai paesi poveri
per produrre etanolo dal mais e
nonresteràunalberoperdifende-
rel'umanitàdaimutamentidelcli-
ma».
In questo quadro, la stima di oltre

tremiliardidicondannatiamorte
per fame e sete, sottolinea Castro,
«nonè una cifra esagerata,ma an-
ziprudente.Esudiessahomedita-
to molto dopo l'incontro di Bush
con fabbricanti statunitensi di au-
tomobili» alcuni giorni fa. Castro
sostiene che «nel nostro paese le
terre dedicate alla produzione di-
retta di alcol possono essere mol-
topiùutilinellaproduzionediali-
mentiper lagenteenellaprotezio-
nedell'ambiente».Lanciandoinfi-
ne un ultima frecciata agli Stati
Uniti,Castrohaosservatoche«og-
gici troviamodi fronteadunapo-
tenza dominante in campo eco-
nomico, politico e militare, che
non somiglia in nulla alla Roma
degli imperatori».

Nel documento
finale affrontato
anche lo scottante
tema del programma
nucleare iraniano

■ di Marina Mastroluca

BRUXELLES L'inchiesta sulle
tangentimilionariechehascos-
so le istituzioni comunitarie
sembra destinata ad allargarsi.
L'attività investigativa non si
ferma agli arresti compiuti mer-
coledì, affermano in procura a
Bruxelles non escludendo ulte-
riorisviluppi. Intantooggi laCa-
meradiConsigliodovràdecide-
re seprorogareomeno lacusto-
dia incarceredei trearrestati.La
giudice Berta Bernardo-Men-
dez,conil sostitutoPacaleFran-
ce,continuaalavoraresullamo-
le di documentazione acquisita
nel corso delle perquisizioni a
tappeto eseguite poche ore pri-
ma di far scattare il mandato di
arresto per l'assistente parla-
mentare Sergio Tricarico, il fun-
zionario della Commissione
GiancarloCiotti e l'imprendito-
re Angelo Troiano. A loro cari-
co, come confermato dal porta-
vocedellaprocurabelgaJosCol-
pin, pendono capi d'accusa pe-
santi: oltre alla corruzione, al-
l’associazione a delinquere, alla
truffaeal falso,anche il riciclag-
gio di denaro sporco. La ragna-
tela di malaffare avrebbe per-
messo per anni, dietro la corre-
sponsione di mazzette, di aggi-
rare il mercato pubblico per af-
fittareallaCommissioneimmo-
bili di sedi all'estero, come quel-
le di Tirana e di Nuova Delhi,
ma anche per installare i siste-
midi sicurezzadeipalazzi. Inal-
cuni casi, si ipotizza che le ri-
chieste di denaro si fossero fatte
«troppo pressanti» e accompa-
gnate anche da minacce. In
Commissione, sulla vicenda i
portavoce continuano a trince-
rarsi dietro il riserbo con la frase
«non è cattiva volontà, ma ob-
bligo legale».
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ILLIBERALI Questa l’accusa lanciata dal

centrodestra quando il governo ha (ri)chiesto

la fiducia sulle liberalizzazioni in Senato.

«Nessuno vuole fare come Chavez - ha repli-

cato secco il ministro

dello Sviluppo Pier

Luigi Bersani - Tutte

le norme contenute

nel decreto determinano situa-
zioni già conosciute in Europa».
Insomma, da noi bisogna anda-
re a colpi di fiducia per garantire
gli standardeuropeiaiconsuma-
tori. La blindatura in Senato era
inevitabile, visto il tempo che
l’opposizione ha fatto perdere
con l’ostruzionismo alla Came-
ra. Già iniziata ieri sera la discus-
sionegenerale.Oggialle10siter-
ranno le dichiarazioni di voto e
intorno alle 12 la «chiama» per
la fiducia. Un’ora più tardi si co-
noscerà l’esito finale.
Il senatore Giulio Andreotti ci
ha tenuto a dichiarare, ieri, che

stavolta voterà in favore del go-
verno. «Sì, perchè nella sostanza
sono d'accordo. Sono favorevo-
leallesemplificazioni - siega il se-
natore a vita - Per fortuna, sono
indipendente...».
Bersani ha rintuzzato tutte le ac-
cuse piovute dai banchi del cen-
trodestra. Soprattutto quella di
«particolare favoreggiamenti»
in favore di qualcuno (le coop),
che lo ha particolarmente ama-
reggiato. «Questo decreto serve
a far scendere i prezzi e aiutare i

consumatori,chenonsonosud-
diti - dichiara in Aula il ministro
- Tra le assicurazioni, molto ma
moltoarrabbiate con noi, c'è an-
cheunagrandeassicurazioneco-

operativa, ve lo ricordate? Se ne
parlava tempo fa...». Quanto al-
laTav, altro tema incandescente
dopoleaccusepubblicateatutta
pagina dalle aziende a cui sono

state revocati i lavori concessi
senza gara. «Tra i costruttori del-
la Tav - incalza Bersani rivolgen-
dosi ai banchi del centrodestra -
sapetechecisonotutte le impre-

secooperative?». Insomma,nes-
sun interesse di parte, solo il be-
ne collettivo è lo spirito che ha
favorito il provvedimento. Stes-
sa cosa si può dire dei farmaci da

banco, liberalizzati l’estate scor-
sa, che oggi si vendono per lo
più (75%) in piccoli negozi e
non nella grande distribuzione.
SullaTavilministromette ipun-
tini sulle i. «Con questo provve-
dimento - dichiara - l’Europa di-
rà: benvenuti tra noi! Nel prov-
vedimento non si sta parlando
della Val di Susa ma di tre tratte:
la Milano-Verona, la Verona-Pa-
dova e la Milano-Genova: c'è
qualcuno che non è d'accordo a
farle? Nel nostro programma è
scritto che tutti siamo d'accordo
a farle. Stiamo forse interrom-
pendo qualcosa che si sta già fa-
cendo?». Poi la stoccata ai cosid-
detti liberali di destra: «dire che
sono illiberali quelli che fanno
le gare e liberali quelli che van-
no a concessione mi sembra ve-
ramente curioso». Alla base del-
la questione Tv c’è il problema
delle risorse. «Voi - accusa Bersa-
ni-pensavatediandareavanti fi-
nanziando con la Società Infra-
strutturecheciècascatasuldebi-
to pubblico in quattro e quattr'
otto,comeavevamopronostica-
to,enoinonsiamopiùincondi-
zioni di fare delle invenzioni.
Quindi noi dobbiamo procede-
re con delle priorità per il reperi-
mento delle risorse e dobbiamo
procedere in un modo nuovo».

■ / Roma■ di Felicia Masocco

RISPARMI Da aprile l’energia

costa meno. La famiglie potran-

no risparmiare in media 33 euro

all’anno per il gas e circa due eu-

ro per l’elettricità. È il risultato del-

l’ultima decisione dell’Authority

per l’energia, che ha limato le tariffe a
partiredal secondotrimestrediques’an-
no. Le bollette della luce scenderanno
dello 0,4% mentre quelle del metano
del 3,4%. La spesa complessiva per le
bollette energetiche scenderà cosi di 35
euro su base annua.
Per quanto riguarda il gas, a partire dal
primo aprile, rispetto al trimestre in cor-
so, il valore medio nazionale (incluse le
imposte), spiega l'Authority in una no-
ta, è diminuitodi 2,37 centesimidi euro
per metro cubo; pari al 3,4%. Ciò com-
porta per la famiglia con consumi medi
(1.400 metri cubi all'anno) una minore
spesa annuale di 33 euro. Tale variazio-
ne,spiegaancora l’Autorità,è la risultan-
te di vari fattori. In primo luogo una di-
minuzionedi 2,70 centesimi di europer
metrocubo (lordo imposte)da imputar-
si al decremento nei costi della materia
prima. Ma questo dato va depurato del-
l’aumento di 0,33 centesimi di euro per
metrocubo(sempre lordoimposte)deri-
vante dal recupero dei parziali congua-
gli stabilitineiprecedentiquattroaggior-
namenti trimestrali.
Per latariffaelettrica,daaprile ladiminu-
zioneper il settoredomestico(conriferi-
mento ad una tipica famiglia con una

potenza impegnata di 3 Kw e consumi
di225kWhmensili)èparia0,07centesi-
mi di euro per kWh, equivalente allo
0,4%. La tariffa in vigore il prossimo tri-
mestreper lamedesimafamiglia tipo,sa-
rà pari a 15,53 centesimi di euro per
kWh, sempre al lordo delle imposte.
A seguito del prolungato contenzioso
cuièstatasottoposta ladisciplinadell'ag-
giornamentodellecondizionieconomi-
che di fornitura, l'Autorità, spiega anco-
ra lanota, hacontestualmentedefinito i
valori chegli esercenti l'attivitàdivendi-
ta devono applicare a decorrere dall'1
gennaio2005, inottemperanzaalledeci-
sioni del Consiglio di Stato, che ha deli-
berato nel gennaio di quest’anno. Tali

valori, precisa l'Autorità, tengono conto
dell'esigenza di minimizzare gli oneri
amministrativiacaricodelleaziendede-
rivanti dai conguagli e della necessità di
evitare, a danno dei clienti finali, ingiu-
stificabili sovraremunerazioni per le im-
prese di approvvigionamento di gas.
L'Autorità ha inoltre ritenuto, in ragio-
ne dell'esigenza di trasparenza, chiarez-
za ed accessibilità dei provvedimenti
normativi,diprocederealla riunificazio-
neinununicoprovvedimentodellemo-
difiche apportate in materia di criteri di
aggiornamento delle condizioni econo-
miche di fornitura del gas naturale, fino
ad oggi risultanti da disposizioni conte-
nute in più deliberazioni dell'Autorità.

Enel e Acciona: a metà
aprile l’Opa su Endesa

Visco: forte sconto sull’Ici
Ma nulla di deciso sui tempi

Anche Andreotti dice sì alle liberalizzazioni
Oggi il voto di fiducia al Senato, tra le proteste della destra. Bersani: non siamo Chavez

COSTI E TUTELE Ammortizza-

tori sociali moderni e un mercato

del lavoro che non confonda fles-

sibilità con precarietà. Questi i

due filoni seguiti ieri all’incontro

tra governo e parti sociali.

Moltissime le opportunità per innova-
re, molti però anche gli ostacoli. Un pa-
io si sono già intravisti. Appena abboz-
zato, ma promette sviluppi, il braccio di
ferro su flessibilità e contratti a termine
che vede opposti imprese (Confindu-
stria, in particolare) e sindacati (Cgil in
primis). E poi la copertura finanziaria
del tanto che si vuole fare elencato da
CesareDamiano.Sivadalmiglioramen-
todelle tuteleper igiovani, ledonne,gli
over50 all’adeguamento delle pensioni
più basse. Un welfare che «non sia assi-
stenziale»,maallineatoagli standardeu-
ropei. Le risorse per le nuove tutele so-
no uno scoglio su cui sono naufragati i
tentativi di ben tre governi. Non sor-
prendaquindi la «morbosa» attenzione
disindacatie impresechealterminedel-
l’incontro con i ministri Damiano e
GiulioSantagatahanno battuto suque-
sto tasto. «Non sarà a costo zero», ha ri-
battuto il ministro del Lavoro «nessuna
riforma lo è». Questa poi deve sostituire
un assetto degli anni Sessanta, calibrato
sul modello fordista e taylorista della
grande imprese. Un sistema che non è
universaleperché -haspiegato -èavan-
taggio della grande impresa e non della
piccolaechetutelachihaunlavorosta-

bilizzato. Non ha però dato indicazioni
di budget. «Facciamo riferimento alla
trimestraledi cassa, lì è ilplafonddipar-
tenza», anche se non c’è solo il «tesoret-
to». Ancora: «spenderemo la nostra
idea sulle risorse al momento opportu-
no». Ilministroper l’Attuazionedelpro-
gramma ha chiarito che i tavoli non so-
no finalizzati a distribuire il «tesoretto»:
«Prima bisogna capire dove vogliamo
andare e considerare le compatibilità fi-
nanziarie».Alprossimotavolo,dopoPa-
squa, «ci aspettiamodelle cifre»,dicono
i sindacati. «La riforma può costare da 1
a 2 miliardi e vecchi studi arrivano an-
chea5-6miliardi»,ha ricordato il segre-
tarioconfederaledellaCgil, FulvioFam-

monicon i colleghiGiorgioSantini (Ci-
sl) e Fabio Canapa (Uil).
L’avviodelconfrontoècomunqueposi-
tivo per tutti. La riforma degli ammor-
tizzatori sociali serve da tempo, i sinda-
cati lo sannoehannopromossoilmeto-
do «avanzato» di tenere insieme tutele
e mercato del lavoro. Sul questo punto
Cgil, Cisl e Uil hanno presentato la loro
piattaformacheper la lottaallaprecarie-
tà prevede, tra l’altro, il riconoscimento
del lavoro a tempo indeterminato co-
meforma «tipica». Anche perDamiano
il precariato va combattuto rivedendo
le formedi lavoro«checontrastanocon
questo obiettivo». Come? Per la Cgil (e
con sfumature diverse, per le altre sigle)
va rivista anche la normativa che con-
sente l’abusodeicontrattia tempo. Ildi-
rettoregeneralediConfindustriaMauri-
zio Beretta non è d’accordo. «Siamo
contrariaqualsiasi revisionedeicontrat-
ti a termine. Va contrastata l’idea che al
di fuori del tempo indeterminato il re-
stosiaprateria»,hadetto.«Pernoièesat-
tamente il contrario».
Unafinestrasul lavoroè stataapertaan-
cheall’altro tavolo,quello sulSudchesi
è riunito in mattinata. La ministra per
le Pari Opportunità, Barbara Pollastrini
ha sollevato la questione dell’occupa-
zione femminile che nel Mezzogiorno
raggiunge appena il 27%. E dato che
«senza una maggiore occupazione fem-
minile non c’è crescita strutturale per il
Paese», c’è bisogno di una «cura d’ur-
to».Tralesuepropostespicca la levadel-
l’Irap «come già approvato nella Finan-
ziaria - ha spiegato - per le aziende che
operanoinareesvantaggiatequaloraas-
sumanodonne,possonorisparmiareal-
meno 150 euro al mese».

Acciona e Enel presente-
ranno alla Consob spagnola
l'offerta pubblica di acquisto
congiunta su Endesa nella
settimana tra il 16 e il 20 apri-
le e confidano che l'organi-
smo supervisore la autorizzi
prima dei sei mesi inizialmen-
te stabiliti. Lo ha annunciato il
segretario generale di Accio-
na, Jorge Vega-Penichet, in
un'intervista a Europa Press.
Acciona inoltre ricorrerà all'Al-
ta Corte spagnola contro la
delibera della Consob spa-
gnola che le impedisce di pre-
sentare l'offerta congiunta
con Enel, su Endesa, nei pros-
simi sei mesi.
Le azioni Endesa saranno so-
spese momentaneamente in
Borsa il 4 aprile, dopo la con-
clusione dell’offerta lanciata
dalla tedesca E.On

Inizierà il 23 aprile l’esame del ddl
sulle rendite in cui sarà inserito il
«pacchetto» casa. Ieri il vicemini-
stro Vincenzo Visco ha confermato
che il governo sta studiando «un ab-
battimento consistente» dell’impo-
sta sulla prima casa. Ma quanto ai
tempi dell’operazione e alla copertu-
ra finanziaria Visco non si è sbilan-
ciato. Il viceministro ha anche con-
fermato che verrà inserita una nor-
ma transitoria ma non ha specifica-
to il periodo di riferimento. Il sottose-
gretario Mario lettieri ha parlato di
un’ipotesi di detrazione di 100 metri
quadri, ma tale ipotesi sarebbe per-
corribile solo a regime, quando tut-
ta la revisione del catasto sarà effet-
tuata.  b. di g.

La luce costerà lo 0,4%
in meno, il gas diminuirà
del 3,4%
Le famiglie risparmieranno
circa 35 euro all’anno

Per gli ammortizzatori
sociali lo scoglio
è rappresentato dalla
reale consistenza
delle risorse disponibili

Il ministro insiste:
realizzeremo
le opere della Tav
tutto quello che
c’è nel programma

Rendimenti in rialzo per i Btp e i Cct. Il Btp
triennale scadenza 01/03/2010 è stato
collocato con un rendimento del 3,98%
(+8 centesimi), ai massimi da luglio 2002.
Il Btp decennale scadenza 01/02/2017 è
stato piazzato con un tasso del 4,22% (+8
centesimi) ai massimi da agosto 2004. In
aumento anche il Cct: la tredicesima
tranche del titolo scadenza 01/07/2013 è
uscita con un rendimento del 4,03% (+3
centesimi), top da agosto 2001.

Aumentano più del previsto le entrate
fiscali dai giochi e dai tabacchi.
L'andamento positivo del comparto dei
giochi registrato nel 2006 si conferma nei
primi due mesi del 2007 con una raccolta
pari a 6,89 miliardi (6,2 miliardi la
previsione) e entrate erariali, al netto delle
spese del lotto, pari a 1,7 miliardi (1,3
miliardi la previsione). Per i tabacchi il
totale delle entrate erariali ammonta a 1,9
miliardi (1,85 miliardi la previsione).

Il ministro dello Sviluppo Economico, Pierluigi Bersani Foto di Ettore Ferrari/Ansa

TAVOLI

Sulla riforma dei contratti a tempo
primo scontro Confindustria-sindacati

RIBASSI

Bollette meno care dall’inizio di aprile
Per gas e luce è il primo calo da tre anni

RENDIMENTI IN RIALZO
PER I BTP E I CCT

Un tesoro nascosto di oltre 310 miliardi
di euro annui. A tanto ammonta, secondo
una stima diffusa dalla Cgia di Mestre,
l’imponibile evaso in Italia. In termini di
imposte (dirette, indirette e contributive)
sottratte alle casse del fisco italiano siamo
nell’ordine di 125-130 miliardi di euro

AUMENTANO LE ENTRATE
DA GIOCHI E TABACCHI

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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vediamo 
bambini curiosi, appassionati, protetti

Oggi Microsoft fa della rete un ambiente più sicuro,
grazie a tecnologie innovative e a un progetto sviluppato in
collaborazione con la Polizia Postale e delle Comunicazioni.

Così i nostri bambini potranno navigare protetti
e scoprire in Internet il piacere di esplorare,

giocare e arricchirsi di nuovi saperi.

microsoft.it/potential
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PRIMATO Coop firma l’accordo con Tele-

com Italia ed entra nel settore delle telecomu-

nicazioni con il marchio «Coop Voce».

Un’operazione di rilevanza notevole, che fa

di Coop il primo ope-

ratore mobile virtuale

in Italia, a cui si stava

lavorando da mesi
macheprobabilmentenonsareb-
be andata in porto senza l’uscita
di scena di Marco Tronchetti Pro-
vera dalla presidenza Telecom.
Adesso, l’accordo è stato firmato,
e oggi verrà presentato alla stam-
pa dal presidente di Coop Italia
Vincenzo Tassinari, dal presiden-
teAncc-CoopAldoSoldi,edaRic-
cardo Ruggiero, amministratore
delegato di Telecom Italia.
Diventare operatore mobile vir-
tuale significa utilizzare la rete di
un gestore (in questo caso Tele-
com) vendendo traffico telefoni-

co con tariffe competitive.
L’obiettivo è quello di sviluppare
un servizio di telefonia mobile
commercializzato con il marchio
della catena di distribuzione delle
cooperative. Tra poco, quindi,
chi farà la spesa negli oltre 1.300
punti vendita della catena potrà
acquistare anche carte telefoni-
che a marchio Coop.
Insomma, clienti e schede saran-
no della Coop, su infrastrutture e
progetto Tim. In realtà, si tratta di
unoperatoremobileviadimezzo
tra il classico e il virtuale: Coop
userà sim e marchio propri, ma
numerazioni e sistemi saranno di
Tim.
DaTelecomCoopacquisteràquo-
te consistenti di traffico telefoni-
co all’ingrosso, per poi rivenderle
con un piccolo margine al detta-
glio, a prezzi competitivi.

La Coop ha già lanciato lo stesso
servizio in Svizzera, dove la Coop
Mobile svizzera offre anche appa-
recchitelefoniciconmarchiopro-
prio.
La figura dell’operatore virtuale
in Italia ancora non esisteva, no-
nostante l’Autorità per le Garan-
zie nelle comunicazioni (Agcom)
si fosse espressa in più occasioni a
favoredellasua introduzione,nel-
la convinzione che possa giovare
al mercato e portare benefiche
conseguenze anche per gli utenti
finali.
Seper l’Italiaèundebutto,all’este-
ro invece ci sono già altre catene
della grande distribuzione che
hanno fatto ingresso nella telefo-
nia mobile. In Francia (a livello
europeo,uno deimercati piùatti-
vinel settore)Auchanhacostitui-
to una apposita società, Auchan
Telecom, ed è in procinto di ini-
ziare il servizio a settembre dopo
l’accordoconSfr.Eprestodovreb-
be scendere in campo anche la
Fnac, la catena di distribuzione di
musica e libri presente anche in
Italia. Sempre nei telefonini in
Belgio ha esordito Carrefour, in
Gran Bretagna Tesco, mentre
Wal-Mart e Aldi sono presenti in
Germania.

Coop si lancia
con Telecom
nella telefonia
Nasce Coop Voce, primo operatore virtuale
per i cellulari. Oggi l’annuncio dell’accordo

Una proposta della linea di abbigliamento Solidal Coop Foto di Matteo Bazzi/Ansa

■ / Milano

RISCATTO Non esistono

problemi di taglia e anores-

sia. In passerella persone

«normali», quattro cassiere

e tre dipendenti, per presen-

tare una collezione ecce-

zionale a marchio Coop. Prima le
polo e le camicie - 200mila capi
venduti inun annoper 2,8 milio-
ni di euro. Ora anche l’abbiglia-
mento completo maschile e fem-
minile. È la linea «Solidal Coop»
disponibile negli ipercoop e nei
grandi supermercati. Polo, cami-
cie, t-shirt, jeansefelpechearriva-
no da lontano, 14 articoli, tutti
prodotti del commercio equo e
solidale, indossati da dipendenti
Coop in una «Sfilata Etica», ieri a
Milano.
Coop, ilprimomarchiodellagran-
de distribuzione italiana con oltre
1.300puntivendita,52800dipen-
denti e più di 6,2 milioni di soci,
racconta storie che arrivano da 3
continenti - Asia, Africa, Sud Ame-
rica, che fanno parte del commer-
cio ad alto valore sociale. «Per noi

unimportantecontributoal riscat-
to dei popoli del sud del mondo,
un modo per creare impresa negli
stessi luoghi da cui provengono i
prodotti - dice Aldo Soldi, presi-
dente Coop consumi - ci credia-
moerilanciamo».«Per la lineapri-
mavera-estate - continua - abbia-
mo acquistato circa 500mila capi.
Prevediamo di aumentare il fattu-
rato annuo del commercio equo e
solidaledel30%». Il compartoCo-
op nel 2006 ha fatturato comples-
sivamente circa 15 milioni di euro
(in Italia, il mercato è stimato in
circa 100 milioni di euro).
Le camicie sono realizzate in una
fabbricaartigianalenelKerala (In-
dia) da oltre 120 donne. Grazie a
un progetto in collaborazione
con i centri missionari della To-
scana e le suore francescane di Fi-
renze, una parte degli utili va alle
famiglie delle lavoratrici, un’altra
è destinata alla cooperativa delle
donneindianeperun’attività sta-
bile. Sempre in India è nato nel
1991 un progetto che coinvolge
5mila agricoltori nella cosiddetta
«cintura del cotone», coltivato in
modo biologico.
In Africa sono coinvolti Came-
roun, Mali, Senegal e Burkina Fa-
so. Nel 2005 sono state circa 4mi-
la le tonnellate di cotone in fibra
entratea farpartedelprogettoco-
op, per un totale di 4,2 milioni di
euro,dicui520milaeuroper ipro-
gettidisvilupposociale. InArgen-
tinaèstatadapocoavviatauna fi-
lieratessilepilota,chesi fondasul-
la partnership con i diversi grup-
pi di produttori, che controllano
coltivazione e lavorazione.
 la.ma.

ECONOMIA & LAVORO

Le camicie vengono
da una fabbrica
artigianale indiana
che dà lavoro
ad oltre 120 donne

Sugli scaffali arriva
la «moda etica»
Ecco «Solidal Coop», tutti abiti
del commercio equo e solidale

■ di Laura Matteucci / Milano
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REALTÀ I salari italiani crescono poco. E co-

munque molto meno rispetto a quelli dei lavo-

ratori degli altri paesi europei. Infatti, se in

Gran Bretagna la busta paga dal 2000 al

2005 è cresciuta del

27,8%, in Italia la cre-

scita è stata solo del

13,7% (la media euro-
pea è del 18%). Solo la Germaniae
laSvezia,paesidovecomunqueili-
velli retributivi sono mediamente
superiori rispettoall'Italia, segnala-
nouncrescita inferiore.È questo il
quadro che emerge da uno studio
condotto dall'Eurispes.
Se si guarda al potere di acquisto
dei salari, risulta che l'Italia è da-
vantisoloalPortogallo.Perché?Se-
condo l'Eurispes ha pesato l'infla-
zione, che di fatto «haprosciugato
i salari». Sotto il profilo della com-
petitività, invece, il bassocosto del
lavoro risulta «un vantaggio per-

ché la modesta dinamica salariale
- evidenzia l'Eurispes - se confron-
tata con quella dei nostri partner
europeiciassicuraundiscretovan-
taggio in termini di costi». L'infla-
zioneha depresso parecchio i sala-
ri italiani in termini di potere d'ac-
quisto: negli ultimi quattro anni
ha avuto «un andamento molto
superioreallacrescitadei salari lor-
diriducendoulteriormente ilvalo-
re reale dei salari netti».
In Italia il costo medio in euro per
ora di lavoro è inferiore a quello di
tutti paesi europei ad eccezione
dellaSpagna,dellaGreciaedelPor-
togallo.Laposizionedelnostropa-
esenoncambiasepassiamoacon-
siderare il livello dei salari lordi (l'
Italia è al quartultimo posto). An-
che il cosiddetto cuneo fiscale è
molto diverso da paese a paese e
va dal 51% della Germania, per

unlavoratoresenzafamigliaacari-
co, al 22,3% del lavoratore con
moglie e due figli a carico in Irlan-
da, cheè ilpaesecon ilminor peso
del cuneo fiscale comunque lo si
calcoli. «In questa classifica l'Italia
- evidenzia Eurispes - non si trova
più agli ultimi posti: balza al quar-
to posto, preceduta solo dal Bel-
gio, dalla Svezia e dalla Germa-
nia».
Per quanto riguarda invece gli sti-
pendi e i carichi di famiglia l'Italia
«attuaunamoderatapolitica fami-
liare. Infatti il cuneo-calcola l'Euri-
spes - è del 9% inferiore per il lavo-
ratore con tre persone a carico, ri-
spetto a quello senza carichi fami-
liari». «I lavoratori se ne accorgo-
notutti igiorni,anche ipiùdistrat-
ti dovranno trarre le conseguenze
diquantoècontenutonell’indagi-
nedell'Eurispes - commenta ilpre-
sidente della Commissione lavoro
della Camera, Gianni Pagliarini - è
urgente ora agire per ridistribuire
la ricchezza, rilanciare la doman-
da interna con una politica che fa-
vorisca i consumi: così facendo si
opera non soltanto per migliorare
laqualitàdellavitadei cittadini-la-
voratori, ma anche per aiutare il
paeseacrescere imboccandolavia
dello sviluppo».

Salari troppo bassi
Italia «maglia nera»
nell’Unione europea
Dal 2000 al 2005 la busta paga è aumentata
solo del 13,7% contro una media del 18%

Hopa rinuncia a Mittel e svaluta Telecom Italia

BREVI

«Valutato lo stato delle trattative con Mittel» i soci del patto di sin-
dacato di Hopa hanno dato mandato al presidente dello stesso pat-
to, Ettore Lonati di «avviare contatti con altre potenziali contropar-
ti». È quanto si legge in una nota diffusa dopo la riunione del comita-
to direttivo del patto parasociale della finanziaria bresciana, che si è
tenuta immediatamente prima della riunione del consiglio di ammini-
strazione.
Il consiglio d'amministrazione ha svalutato la partecipazione del
3,7% in Telecom detenuta dalla finanziaria bresciana attraverso Ho-
linvest a 2,34 euro ad azione e ha valutato l’ipotesi di presentare
una lista di candidati per il rinnovo del consiglio della stessa Tele-
com Italia, assemblea di metà aprile. Il presidente Marco Morelli ha
detto che non sono stati ancora decisi i candidati al consiglio Tele-
com.
Sul fronte invece dei conti 2006 di Hopa, chiusi in rosso per 210 mi-
lioni circa in seguito a svalutazioni, tra cui il 3,7% di Telecom a 2,34
euro, per complessivi 290 milioni, Morelli ha sottolineato il fatto che
il rosso è legato proprio al fatto che «la partecipazione in Telecom è
stata allineata ai valori di mercato».

Supermercati Pam
Due ore di sciopero
contro il nuovo piano di esuberi

Sciopero di due ore ieri mattina dei lavoratori dei Supermerca-
ti Smk Pam. Lew due ore di sciopero sono le prime di un pac-
chetto, deciso dal Coordinamento, di 4 ore di iniziative territo-
riali e di altre 4 ore a livello nazionale. La posta in gioco è un ul-
teriore processo di riorganizzazione che corrispondertebbe,
in termini di mobilità, a 105 dipendenti.

Alimentaristi
Si apre lunedì prossimo
la trattiva per il rinnovo del contratto

Il 2 aprile prossimo prendono avvio le trattative per il rinnovo
del contratto nazionale di lavoro per l'industria alimentare, che
interessa circa 4 mila lavoratori. Il contratto nazionale di lavoro
dell'industria alimentare scade il 31 maggio e i sindacati chie-
dono un aumento salariale medio di 125 euro e maggiore at-
tenzione all'organizzazione e alla sicurezza sui posti di lavoro.

Piastrelle
Raggiunta l’intesa: in busta paga
un aumento medio di 95 euro al mese

Raggiunta l'intesa per il rinnovo del contratto nazionale del
comparto piastrelle e materiali refrattari. Il contratto, che de-
corre dal 1˚ luglio 2006 e sarà valido per la parte normativa fino
al 30 giugno 2010, interessa oltre 35.000 lavoratori dipendenti
da circa 260 imprese. L'aumento medio parametrato per il bi-
ennio 1 luglio 2006-30 giugno 2008 è di 95 euro al livello me-
dio D1 ( pari al 6,95% di aumento sui minimi contrattuali ).

Cesare Romiti una volta era la
Fiat, del cui declino tra secondo e
terzo millennio magari porta qual-
che responsabilità. Poi è diventato
Rcs, cioè Rizzoli e Corriere della Se-
ra.Perventicinqueanni ilmanager
piùpotente (e temutod’Italia).A fi-
ne carriera, incassa la conferma fi-
no al 2009, quando di anni ne
avràottantasei,dellapresidenzaal-
la Fondazione Italia-Cina, titolo di
prestigio, chissà quanto oneroso,
ma nelle stesse ore deve subire, con
la famiglia tutta, insieme cioè con
il figlio Piergiorgio, l’onta di una
battaglia persa. Una battaglia. Per
la guerra si vedrà. Cesare Romiti è
un combattente inossidabile, an-
che se gli occhi e la piega del volto,
forse per gli anni, si sono addolciti.
Andràavanti,Romiti, tuonando. Il
destino di Adr, la società che gesti-
scegli aereoporti diRoma, se lo sen-
te ancora addosso e alla sconfitta
casalingarimedia, si faperdire, im-
maginando lavittoria degli austra-
liani, cioè di Macquarie, la banca

cheRomiti ha sentito sempreallea-
ta e per la quale aveva spalancato
le porte di Fiumicino. Ricambiato
ovviamente, secondo strategie che
non sono evidentemente piaciute
agli altri padroni del vapore. Ci
punta sugli australiani Romiti. Di-
cedinonsentirsi“licenziato” espe-
ra che Macquarie ribalti il tavolo,
cheora lo vede fuorigioco. Perchèal
grandeCesareècapitatodiessere ri-
dotto all’angolo, in minoranza, in-
sieme con il figlio, dal consiglio
d’amministrazione di Fiumicino.
Hanno già trovato i sostituti: Mas-
simoPini, che oragravitaattornoa
An ma che viene ricordato come
editore e soprattutto come intimo
di Bettino Craxi (indicato da Ligre-
sti) eAldoMinucci, tecnicodelleas-
sicurazioni (in quota Generali).
Confermandol’amministratorede-
legato,cioèMaurizioBasile, cheRo-
miti giudica in modo elegante ma
chiaro «assolutamente inadegua-
to», oltre che poco amato dai soliti
australiani, comeracconta inunin-

tervista furente che comparirà oggi
sul settimanale Panorama.
La lite era scoppiata dentro il patto
di sindacato di Gemina, la finan-
ziariache racchiudegli interessidel-
la famiglia Romiti e che ha in por-
tafoglio Leonardo, che a sua volta
controlla il 51per centodiAdr, per-
chè gli altri soci, contro Romiti pa-
dree figlio, e cioè il fondoClessidra,
EdizioneHoldingdeiBenetton,Ca-
pitalia,Mediobanca,GruppoFassi-
na, Generali e Fondiaria-Sai di Li-
gresti, vorrebbero acquistare il 44
per cento di Macquarie, la quota
che proprio i Romiti qualche anno
fa vendettero al fondo australiano.
«Con una plusvalenza favolosa»,
rivendica ancora Cesarone. Adesso
Benetton, Ligresti e compagnia sa-
rebberodispostiasborsarenovecen-
to milioni di euro. Forse anche più
di un miliardo. S’attende la contro-
proposta. Se gli australiani non vo-
gliono vendere o non s’accontenta-
no, dovranno rilanciare: si va al-
l’asta, a colpi incrociati. Sarebbe
stato meglio, commenta Romiti,
andare d’accordo, invece «hanno

fatto di tutto per irritarlo» il socio
australiano.Compresalaprimaof-
ferta: ottocento milioni («del tutto
inadeguata», secondo lui). Com-
preso un piano fantomatico, intoc-
cabile, che avrebbe fatto imbufali-
re il ceo di Macquarie, Allan Moss,
unpianochecontiene,paroladiRo-
miti, delle «totali sciocchezze».
Romiti non digerisce neppure la
candidatura probabile alla presi-
denza di Adr di Fabrizio Palenzo-
na, vicepresidente di Unicredit: «È
quello che manovra nell’ombra.
Uno come Palenzona... Ma si ren-
de conto, Palenzona!».
Risultato: i Romiti fuori dal cda di
Gemina, Piergiorgio senza lavoro
(non sarà più l’amministratore de-
legato, questo è certo, le dimissioni
sono prossime), gli australiani in
corsaperdiventare ipadronidelpri-
mo scalo aereo italiano, una conte-
saincerta, turbolenzeneicielidiRo-
ma.Romiti, questa volta e forse per
la prima volta, non conduce il gio-
co: dovrà aspettare l’assemblea dei
soci, il 7 maggio, sperando nella
mossa australiana.

ECONOMIA & LAVORO

Il manager
spera in una mossa
degli australiani
(con il 44 per cento
delle azioni)

■ Il governatore del Veneto tra-
sforma la vetrina internazionale
del Vinitaly in un bar in cui ci-
mentarsi in polemica politica e
campanilistica. Parlando dal pal-
co Giancarlo Galan si è dilungato
sulla «laboriosità» del suo Vene-
to: «Ma questo spirito imprendi-
toriale, questo dinamismo, que-
sta antica laboriosità sono valori
per davvero compresi da questo
governo? Siamo, per la verità, di
fronte a scelte politiche molto
confuse, che sono spesso l'esito
negativodicompromessi tra laco-
siddetta ala radicale e la cosiddet-
ta ala riformista di una maggio-
ranza,chefaticaaindicareobietti-
vi credibili e utili».
In sala, discreta ma evidente,
montaunaprotestaper l’inoppor-
tunità - quantomeno - del comi-
zio di Galan: «Un intervento in-
farcito di polemiche sterili e di
stampo localistico. Il Vinitaly, ve-
ra vetrina mondiale delnostro vi-
no, non meritava questa autenti-
ca caduta di stile - commenta l'as-
sessore all'agricoltura della Regio-
ne Toscana, Susanna Cenni - ho
condiviso la contestazione, spon-
tanea e civile, che ha accompa-
gnato questo intervento, Galan
ha dimenticato di avere davanti i
rappresentanti di tutte le regioni
italiane,nonchétantissimiopera-
toridiuncompartochestaviven-
douna fasedi rilancioeha pensa-
to bene di occupare lo spazio per
fareunasortadi comizio contro il
governo, tirando in ballo una se-
rie di questioni interne al Veneto
edel tutto esterne al comparto vi-
tivinicolo.Questomodocosìpro-
vinciale di interpretare il proprio
ruolo istituzionale - conclude l'as-
sessoreToscano-nonrendemeri-
to a una manifestazione di gran-
dissimo rilievo, attesa da migliaia
di operatori per verificare e con-
frontare il proprio lavoro».

GOVERNATORI

Galan rovina
l’apertura
di «Vinitaly»

IL CASO In minoranza con il figlio nel cda di Gemina, potrebbe lasciare nelle mani dei «nemici» il destino degli aeroporti romani

Adr, Romiti riscopre il gusto della battaglia

LAVORO

Michelin Italia
oggi chiusa
per sciopero

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ Oggi sciopero di quattro ore e
manifestazioni in tutti gli stabili-
menti italianidelGruppo«Miche-
lin».
Lohannodecisoisindacatidelset-
tore Filcem-Cgil, Femca-Cisl, Uil-
cem-Uil nell'ambito di una lunga
vertenza in atto da mesi, «un vero
e proprio braccio di ferro», con la
multinazionalefrancesedeipneu-
matici. Una nota sindacale spiega
che «il recente piano industriale,
presentato alla fine di febbraio ai
sindacati, ha confermato tagli oc-
cupazionali non di poco conto:
140 esuberi che si aggiungono ai
quasi 300 lavoratori già in mobili-
tà, per una riduzione complessiva
dioltre 400unitàentro il2008. Di
più:«Dall'analisidelle recenti scel-
te industrialidiMichelin-aggiun-
gonopreoccupati i sindacati - l'Ita-
liarisultaesclusadagli investimen-
ti strategici e dalle nuove produ-
zioni, prevalentemente concen-
trate in altri stabilimenti europei:
spagnoli, tedeschi, francesi, scoz-
zesi. Scelte che confermano la ri-
duzione della linea turismo, la
chiusura di uno dei gruppi che
produce mescole ad Alessandria,
oltre ai già annunciati disimpegni
nella produzione dell'avio e di al-
tre riduzioni minori a Cuneo, sta-
bilimentochedasoloproduce8,5
milioni di pneumatici l'anno».
Ora,per i sindacati il confrontova
spostatoalministerodello Svilup-
po economico, «per impegnare il
governoitalianoadifendere il rile-
vantepatrimonioindustrialeeoc-
cupazionale del nostro paese, in
un settore ritenuto strategico ai fi-
ni industriali». L'obiettivo è quel-
lo di ottenere dalla casa madre
«una adeguata linea di investi-
menti, nuovi prodotti e volumi
produttivi capaci di rappresentare
una garanzia per il futuro del
Gruppo in Italia, ad oggi pericolo-
samente messo in forse».

■ di Oreste Pivetta

Wind rincara
ma i clienti...

L’operatore prova
a “rifarsi” dopo
l’addio alle ricariche.

Magrissime
per piacere

Anoressia, le idee
del ministro Melandri
sulla piaga giovanile.

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Nove colombe alla prova 
ma l’eccellenza è per poche...

Il test sui dolci più venduti del momento.
Il podio solo per due prodotti, e a sorpresa...
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A
Acea 26856 13,87 13,80 0,07 -5,92 278 12,72 14,74 0,4700 2953,82

Acegas-Aps 17790 9,19 9,21 0,08 7,19 7 8,45 9,21 0,3200 503,89

Acotel 87461 45,17 45,19 3,72 143,31 122 18,56 47,94 0,4000 188,36

Acq. Potab. 34572 17,86 18,00 1,12 11,59 0 16,00 20,96 0,1000 90,18

Acsm 4542 2,35 2,35 -0,21 -5,67 8 2,31 2,49 0,0700 109,96

Actelios 16534 8,54 8,59 1,19 -0,81 136 7,96 8,82 - 577,92

Aedes 13027 6,73 6,72 0,46 8,18 101 6,19 7,06 0,1800 679,34

Aem 5174 2,67 2,68 0,94 4,70 4999 2,45 2,68 0,0560 4809,73

Aem To 4864 2,51 2,52 1,66 1,21 615 2,32 2,56 0,0335 1834,38

Aem To w08 1402 0,72 0,72 1,59 -6,16 15 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 36355 18,78 18,78 1,08 -4,03 0 18,09 20,83 0,1400 169,64

Alerion 1372 0,71 0,71 2,63 48,76 5924 0,47 0,71 0,0050 283,44

Alitalia 1812 0,94 0,94 1,45 -13,42 10115 0,92 1,13 0,0413 1297,81

Alleanza 18495 9,55 9,56 0,72 -6,01 2542 9,34 10,27 0,4550 8085,96

Amplifon 13436 6,94 6,92 1,39 7,05 267 6,39 7,22 0,3000 1376,63

Anima 7780 4,02 3,99 -0,65 7,78 660 3,38 4,06 0,1250 421,89

Ansaldo Sts 19216 9,92 9,93 1,25 10,28 639 8,79 9,97 - 992,40

Ascopiave 4072 2,10 2,10 0,05 -4,71 213 2,01 2,21 - 490,70

Asm 9193 4,75 4,75 2,30 13,92 659 4,08 4,77 0,0250 3676,40

Astaldi 14011 7,24 7,17 -0,40 27,75 638 5,53 7,24 0,0850 712,20

Auto To-Mi 34936 18,04 17,98 -0,65 3,19 152 17,48 19,99 0,3000 1587,78

Autogrill 27540 14,22 14,22 1,25 1,35 1111 13,37 14,60 0,2400 3618,33

Autostrade 46625 24,08 24,00 -0,21 9,80 2688 21,76 24,08 0,3100 13766,81

Azimut H. 21448 11,08 10,99 -0,32 6,54 711 9,78 11,24 0,1000 1603,43

B
B. Bilbao Viz. 35610 18,39 18,39 0,94 -1,04 2 17,46 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 10758 5,56 5,56 4,63 29,31 12452 4,25 5,56 0,0520 4598,74

B. Carige 6820 3,52 3,53 0,77 -3,72 1347 3,40 3,75 0,0750 4276,04

B. Carige risp 7726 3,99 3,99 -0,18 -2,75 1 3,95 4,12 0,0950 699,64

B. Desio 18350 9,48 9,65 0,48 9,18 339 8,09 9,48 0,0830 1108,81

B. Desio r nc 16669 8,61 8,63 -0,54 19,52 68 7,20 9,07 0,1000 113,66

B. Finnat 1948 1,01 1,00 0,50 -1,57 774 1,00 1,12 0,0130 365,06

B. Ifis 18960 9,79 9,82 1,04 -3,11 35 9,79 11,00 0,2400 283,07

B. Intermobiliare 15641 8,08 8,07 -1,02 -3,35 69 7,86 8,65 0,2500 1255,58

B. Italease 89707 46,33 46,54 1,93 2,23 378 44,62 57,24 0,4900 4240,42

B. Lombarda 35347 18,25 18,34 2,09 5,67 906 16,91 18,47 0,4000 6480,82

B. Profilo 5216 2,69 2,70 0,56 11,18 244 2,39 2,70 0,1470 337,43

B. Santander 25828 13,34 13,35 1,14 -7,54 7 13,02 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 39461 20,38 20,41 0,10 7,40 15 18,95 21,02 0,5000 134,51

B.ca Generali 20470 10,57 10,57 0,83 9,50 110 9,65 11,87 - 1176,80

B.P. Etruria e L. 29122 15,04 15,07 1,00 -3,80 81 14,58 16,56 0,2200 811,19

B.P. Intra 24064 12,43 12,45 -0,04 -10,86 59 12,43 14,49 0,2000 699,59

B.P. Italiana 22534 11,64 11,64 1,54 6,67 8214 10,91 12,03 0,2750 7941,31

B.P. Milano 22430 11,58 11,59 0,67 -13,57 1822 11,06 13,89 0,1500 4807,76

B.P. Spoleto 22201 11,47 11,50 1,17 -6,71 24 11,06 12,29 0,4000 250,87

B.P. Verona No 44844 23,16 23,12 1,45 5,66 6210 21,91 24,33 0,7000 8692,60

B.P.U. Banca 42714 22,06 22,19 2,16 5,50 3876 20,44 22,41 0,7500 7599,29

BasicNet 2387 1,23 1,21 1,17 32,04 4055 0,93 1,30 0,0930 75,21

Bastogi 543 0,28 0,28 0,47 4,78 2391 0,25 0,32 - 189,67

BB Biotech 112788 58,25 58,44 0,79 0,73 3 54,24 60,93 2,0000 -

Bca Ifis w08 7987 4,13 4,14 0,36 -10,91 15 4,13 4,99 - -

Beghelli 1748 0,90 0,90 -0,50 68,19 3146 0,54 0,95 0,0258 180,60

Benetton 23346 12,06 12,00 0,81 -18,18 598 11,94 14,79 0,3400 2202,52

Beni Stabili 2415 1,25 1,25 -0,16 0,65 6276 1,19 1,42 0,0240 2138,96

Biesse 42095 21,74 21,82 0,28 39,66 63 15,37 22,21 0,1800 595,52

Boero 43179 22,30 22,30 - 37,32 0 15,70 23,50 0,4000 96,79

Bolzoni 9602 4,96 4,99 0,73 22,41 85 3,97 5,07 - 127,38

Bon. Ferraresi 72126 37,25 37,20 0,05 -2,13 1 35,94 38,74 0,1300 209,53

Brembo 19678 10,16 10,10 -0,78 5,52 180 9,49 10,30 0,2100 678,73

Brioschi 1061 0,55 0,55 2,18 18,44 2255 0,45 0,59 0,0038 395,57

Bulgari 20925 10,81 10,94 2,35 -0,54 1966 10,65 11,48 0,2500 3237,50

Buongiorno Spa 6971 3,60 3,66 5,05 -8,63 1533 3,42 4,01 - 313,30

Buzzi Unicem 43527 22,48 22,56 2,45 4,36 500 21,12 23,72 0,3200 3707,52

Buzzi Unicem r nc 31339 16,18 16,24 2,10 10,43 46 14,52 16,97 0,3440 657,40

C
C. Artigiano 7329 3,79 3,78 0,24 1,67 103 3,56 3,88 0,1240 538,97

C. Bergam. 68544 35,40 35,44 0,83 16,10 14 30,49 35,40 0,9500 2185,13

C. Valtellinese 23832 12,31 12,31 0,42 -0,02 205 12,15 13,13 0,4000 1119,67

Cad It 23731 12,26 12,21 0,83 33,13 187 9,13 12,26 0,1800 110,06

Cairo Comm. 77974 40,27 40,24 -0,12 -7,72 9 39,87 50,56 2,5000 315,49

Caltagir. r nc 16803 8,68 8,78 - 9,78 0 7,91 8,77 0,1200 7,90

Caltagirone 16923 8,74 8,79 0,29 9,67 17 7,97 8,86 0,1000 946,45

Caltagirone Ed. 12011 6,20 6,23 0,45 -2,10 30 6,17 6,60 0,3000 775,38

Cam-Fin. 3236 1,67 1,68 1,94 16,04 657 1,44 1,77 0,0300 614,41

Campari 14441 7,46 7,46 0,20 -1,44 779 7,41 8,17 0,1000 2165,80

Capitalia 12940 6,68 6,68 0,54 -7,69 18708 6,25 7,24 0,2000 17351,62

Carraro 12847 6,63 6,69 2,73 56,74 313 4,13 6,63 0,1250 278,67

Cattolica Ass. 88062 45,48 45,63 0,51 0,82 92 43,77 48,07 1,5000 2155,35

Cdc 11629 6,01 6,03 1,81 -9,44 54 5,35 6,81 0,5600 73,66

Cell Therapeutics 2353 1,22 1,20 0,42 -11,44 1493 1,11 1,39 - -

Cembre 16938 8,75 8,68 0,75 39,54 107 6,27 10,33 0,1500 148,72

Cementir 17955 9,27 9,30 1,41 34,47 185 6,78 9,59 0,0850 1475,52

Cent. Latte To 9008 4,65 4,69 2,40 5,25 9 4,34 4,92 0,0500 46,52

Chl 1749 0,90 0,91 1,99 6,53 2586 0,78 0,99 - 117,59

Ciccolella 14011 7,24 7,10 -0,01 199,01 1022 2,42 7,89 0,0516 86,83

Cir 5766 2,98 2,99 1,70 16,74 1541 2,55 3,10 0,0500 2331,15

Class 5243 2,71 2,69 3,75 89,64 1030 1,43 2,81 0,0100 252,02

Cobra 19076 9,85 9,93 4,73 29,63 400 7,39 9,85 - 206,89

Cofide 2490 1,29 1,28 0,23 15,86 1711 1,11 1,30 0,0150 924,90

Credem 23032 11,89 11,80 -0,80 9,05 595 10,91 12,30 0,5000 3348,15

Cremonini 5290 2,73 2,72 -0,58 12,89 191 2,42 2,83 0,2260 387,45

Crespi 2056 1,06 1,05 -1,40 16,93 101 0,91 1,15 0,0350 63,72

Csp 3598 1,86 1,86 1,80 33,19 151 1,33 1,90 0,0500 61,80

D
Dada 33170 17,13 17,31 -0,10 4,00 59 16,38 18,53 - 275,76

Danieli 31790 16,42 16,71 4,37 5,66 167 13,24 16,71 0,0800 671,16

Danieli r nc 21719 11,22 11,28 2,70 15,65 216 8,45 11,22 0,1007 453,45

Data Service 10932 5,65 5,66 1,16 6,83 13 5,19 6,24 0,5200 28,34

Datalogic 12568 6,49 6,54 2,57 -3,71 107 6,14 6,94 0,2200 413,03

De' Longhi 8982 4,64 4,65 1,24 5,36 225 4,23 4,89 0,0200 693,53

Dea Capital 6293 3,25 3,24 1,25 1,09 603 2,93 3,26 - 332,01

Digital Bros 13190 6,81 6,88 6,12 71,89 916 3,96 7,19 0,0800 96,12

Digital M. Techn. 140089 72,35 72,74 2,25 35,03 59 52,88 72,35 - 816,24

Dmail Gr. 24931 12,88 12,80 2,81 24,69 279 9,49 13,68 0,1000 98,50

Ducati 2320 1,20 1,21 3,24 31,01 2291 0,85 1,20 - 384,18

E
Ed. Espresso 7708 3,98 3,97 0,15 -4,44 818 3,84 4,25 0,1450 1729,07

Edison 4184 2,16 2,16 0,98 4,14 3482 2,03 2,28 0,0380 10118,04

Edison r 4407 2,28 2,27 0,44 0,26 53 2,14 2,55 0,2180 251,71

Edison w07 2444 1,26 1,26 2,10 -4,54 30 1,13 1,37 - -

Eems 12311 6,36 6,36 0,87 9,28 248 5,54 6,48 - 267,88

El.En 67305 34,76 34,96 5,91 25,31 392 27,72 34,76 0,5500 164,55

Elica 9708 5,01 5,01 0,22 -10,72 177 4,70 6,63 - 317,50

Emak 12152 6,28 6,25 -0,13 29,64 62 4,84 6,28 0,1500 173,55

Enel 15449 7,98 8,00 1,15 1,37 36314 7,69 8,36 0,6300 49319,07

Enertad 8146 4,21 4,21 0,64 16,54 148 3,57 4,34 0,0207 399,15

Engineering I.I. 68370 35,31 35,25 - 4,10 16 33,92 38,89 0,3600 441,38

Eni 46800 24,17 24,25 0,87 -5,99 20034 22,94 25,71 0,6000 96809,52

Erg 37964 19,61 19,84 1,42 11,82 1392 16,20 20,00 0,4000 2947,32

Ergo Previdenza 10208 5,27 5,25 0,11 4,58 295 5,02 6,29 0,1740 474,48

Esprinet 30568 15,79 15,72 0,24 10,72 137 14,26 16,62 0,1100 827,31

Euphon 16284 8,41 8,49 1,69 15,60 33 7,09 8,89 0,6000 78,06

Eurofly 7313 3,78 3,76 -0,87 -20,06 130 3,65 4,72 - 50,44

Eurotech 15939 8,23 8,34 2,56 -10,17 475 7,66 9,30 - 288,16

Eutelia 11904 6,15 6,14 1,61 1,60 36 5,72 6,64 - 402,19

Exprivia 5019 2,59 2,69 12,19 195,22 5803 0,88 3,46 - 87,94

F
FastWeb 92515 47,78 47,84 0,65 8,44 683 39,56 48,45 3,7700 3798,90

Fiat 36501 18,85 18,92 1,21 28,30 20375 14,44 19,00 0,3100 20589,96

Fiat priv 32283 16,67 16,73 1,90 35,60 622 12,11 16,67 0,3100 1722,19

Fiat r nc 34495 17,82 17,84 0,93 27,06 239 13,89 17,86 0,4650 1423,65

Fidia 32973 17,03 17,06 0,10 208,83 374 5,44 19,46 0,1400 80,04

Fiera Milano 17041 8,80 8,78 -0,10 -0,88 62 8,80 9,95 0,3000 298,28

Fil. Pollone 2608 1,35 1,35 0,60 47,52 276 0,91 1,48 0,0500 14,35

Finarte C.Aste 1373 0,71 0,71 1,08 14,66 346 0,61 0,72 0,0362 35,52

Finmeccanica 43566 22,50 22,66 2,16 8,23 2705 20,59 23,59 0,5000 9561,76

FMR Art'é 21307 11,00 11,06 1,47 39,33 8 7,90 11,30 0,4000 39,39

Fondiaria-Sai 66685 34,44 34,43 1,23 -5,64 301 32,92 36,58 0,9500 4634,38

Fondiaria-Sai r nc 52550 27,14 27,20 1,53 -0,59 23 25,35 27,88 1,0020 1175,45

Fondiaria-Sai w08 15204 7,85 7,80 0,84 -6,88 0 7,69 8,62 - -

FullSix 18505 9,56 9,44 0,49 16,78 87 8,18 9,93 - 106,58

G
Gabetti Prop. S. 6771 3,50 3,50 0,17 -9,12 10 3,46 4,13 0,0700 111,90

Gaiana 3251 1,68 1,68 -0,30 -3,56 33 1,65 1,80 0,1000 90,45

Garboli 4512 2,33 2,33 - 0,09 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16108 8,32 8,36 2,14 -10,03 110 7,91 9,25 - 373,56

Gefran 10438 5,39 5,39 1,45 10,47 6 4,88 5,56 0,2400 77,63

Gemina 6235 3,22 3,24 0,28 -4,02 949 3,03 3,62 0,0200 1173,62

Gemina r nc 5751 2,97 2,97 - -1,00 0 2,80 3,11 0,0500 11,18

Generali 61941 31,99 32,03 1,36 -4,99 5840 30,29 34,25 0,5400 40892,35

Geox 25367 13,10 13,08 -0,29 10,09 471 11,85 13,22 0,0850 3391,12

Gewiss 12253 6,33 6,43 5,38 8,08 177 5,78 6,65 0,0800 759,36

Gim 1935 1,00 1,00 0,07 8,35 666 0,89 1,01 0,0724 211,79

Gim r nc 2699 1,39 1,39 -0,71 22,17 14 1,14 1,41 0,0724 19,04

Gim w08 573 0,30 0,29 -0,38 -5,85 347 0,27 0,34 - -

Grandi Viaggi 5135 2,65 2,65 -0,11 -4,05 52 2,61 2,89 0,0200 119,34

Granitifiandre 16487 8,52 8,50 -0,78 3,01 51 8,16 8,86 0,1200 313,89

Gruppo Coin 10843 5,60 5,59 1,75 29,03 255 4,34 5,60 - 739,98

Guala Closures 10390 5,37 5,38 2,75 14,39 213 4,67 5,39 - 362,87

H
Hera 6070 3,13 3,13 0,26 -5,34 1129 2,92 3,37 0,0700 3187,52

I
I. Lombarda 424 0,22 0,22 -1,27 1,44 3645 0,21 0,24 - 899,48

I.Net 101809 52,58 52,60 0,10 16,64 14 45,08 54,90 2,0000 215,58

Ifi priv 51795 26,75 26,82 2,29 15,15 202 22,86 26,75 0,6300 2054,44

Ifil 14073 7,27 7,27 1,38 14,42 811 6,21 7,27 0,0800 7548,64

Ifil r nc 13232 6,83 6,86 1,81 18,19 92 5,72 6,99 0,1007 255,48

Ima 26653 13,77 13,85 1,18 21,97 45 11,14 13,90 0,4000 496,92

Imm. Grande Dis. 7784 4,02 4,02 1,36 7,14 147 3,70 4,31 0,0220 1134,64

Immsi 4697 2,43 2,42 -0,04 14,38 1301 1,97 2,46 0,0300 832,60

Impregilo 9443 4,88 4,93 2,56 16,15 2814 4,14 4,89 0,0300 1947,24

Impregilo r nc 12384 6,40 6,50 4,25 0,44 8 5,85 6,56 0,0404 10,33

Indesit Comp. 30620 15,81 15,76 0,41 27,05 131 12,15 15,99 0,3610 1793,60

Indesit r nc 30907 15,96 16,06 1,31 24,03 0 12,64 16,17 0,3790 8,16

Intek 1758 0,91 0,91 -0,12 13,37 501 0,79 0,93 0,0850 167,25

Interpump 16118 8,32 8,29 1,72 21,08 539 6,88 8,32 0,1500 665,26

Intesa Sanpaolo 10983 5,67 5,70 1,88 -2,69 53815 5,25 5,95 0,2200 67208,20

Intesa Sanpaolo r nc 10837 5,60 5,61 2,07 -0,67 2768 5,15 5,78 0,2310 5219,15

Invest. e Svil. 454 0,23 0,23 -1,15 -0,64 3604 0,20 0,24 0,0361 56,76

Ipi Spa 11980 6,19 6,18 0,83 -22,25 7 6,09 8,09 0,5000 252,33

Irce 5919 3,06 3,05 -0,42 4,62 15 2,88 3,16 0,0200 85,99

Isagro 14613 7,55 7,57 0,97 -0,97 130 7,40 8,63 0,3000 120,75

It Holding 2906 1,50 1,50 0,74 -3,53 524 1,42 1,59 0,0258 369,06

It Way 15151 7,83 7,79 -0,76 7,92 21 6,93 8,18 0,1000 34,57

Italcementi 43063 22,24 22,38 3,13 2,54 768 21,51 24,13 0,3300 3939,09

Italcementi r nc 28012 14,47 14,59 3,01 7,67 311 13,40 15,73 0,3600 1525,28

Italmobiliare 165493 85,47 85,53 0,52 5,86 11 79,22 89,96 1,2700 1895,95

Italmobiliare r nc 137804 71,17 71,35 1,12 9,42 8 64,05 74,10 1,3480 1163,14

J
Jolly H. 48310 24,95 24,95 - 0,65 14 24,71 24,97 0,0500 499,00

Juventus FC 3669 1,90 1,89 0,21 6,04 104 1,77 1,94 0,0120 229,17

K
Kaitech 916 0,47 0,48 2,12 17,93 1777 0,40 0,51 - 42,26

Kme Group 1166 0,60 0,60 0,30 3,51 1356 0,53 0,62 0,0230 417,47

Kme Group rsp 1342 0,69 0,69 0,59 22,35 358 0,53 0,70 0,0408 39,65

KME Group w09 745 0,38 0,39 - -4,01 49 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4705 2,43 2,42 -1,06 2,27 15 2,32 2,54 0,0400 75,33

Lavorwash 5617 2,90 3,15 18,82 42,00 1009 2,00 3,35 0,0200 38,68

Lazio 776 0,40 0,40 -0,50 -1,47 15 0,39 0,42 - 27,16

Linificio 6119 3,16 3,19 0,73 1,18 55 3,11 3,32 0,2500 87,37

Lottomatica 58185 30,05 30,19 1,55 -5,15 735 28,51 33,78 1,3000 4552,95

Luxottica 46451 23,99 24,06 1,91 2,22 1234 22,98 24,88 0,2900 11044,55

M
Maffei 5782 2,99 2,98 -0,17 15,51 314 2,51 3,00 0,0510 89,58

Management e C 1774 0,92 0,92 -0,49 -0,78 294 0,90 0,95 - 499,90

Marazzi Group 20035 10,35 10,55 5,58 7,81 333 9,23 10,81 0,2000 1057,79

Marcolin 4335 2,24 2,24 -0,84 8,69 78 2,06 2,41 0,0290 139,13

Mariella Burani 43837 22,64 22,58 -0,79 11,91 123 19,74 24,06 0,1300 677,11

Marr 15953 8,24 8,28 -0,16 14,11 66 7,04 8,35 0,3270 546,23

Marzotto 6794 3,51 3,50 -0,54 3,45 85 3,34 3,60 0,0800 248,17

Marzotto r 6758 3,49 3,49 - -0,29 0 3,31 3,66 0,1000 2,68

Marzotto r nc 6723 3,47 3,48 -0,63 3,92 2 3,27 3,56 0,1400 8,66

Mediaset 15723 8,12 8,14 0,64 -11,07 3961 8,06 9,50 0,4300 9591,57

Mediobanca 32301 16,68 16,65 0,99 -7,67 2475 16,04 18,36 0,5800 13638,58

Mediolanum 11864 6,13 6,14 1,91 -1,46 8144 5,81 6,77 0,1150 4465,62

Mediterr. Acque 7679 3,97 3,99 0,71 3,93 4 3,82 4,37 0,0880 304,13

Meliorbanca 7997 4,13 4,15 1,07 8,68 99 3,72 4,27 0,1300 521,46

Milano Ass 12421 6,42 6,43 0,52 3,48 821 6,12 6,74 0,2800 2800,43

Milano Ass r nc 12396 6,40 6,43 0,83 4,54 28 6,12 6,69 0,3000 196,80

Milano Ass w07 1269 0,66 0,66 0,53 4,96 171 0,60 0,83 - -

Mirato 17804 9,20 9,20 -0,51 4,66 23 8,66 9,39 0,2700 158,15

Mittel 12512 6,46 6,46 2,01 13,47 119 5,62 6,93 0,2400 426,49

Mondadori 15314 7,91 7,88 -0,52 -0,55 1145 7,74 8,65 0,6000 2051,83

Mondo TV 38646 19,96 20,01 0,12 -9,32 7 18,81 23,08 0,3500 87,90

Monrif 2285 1,18 1,18 -0,34 -8,95 57 1,12 1,30 0,0240 177,00

Monte Paschi Si 9033 4,67 4,69 1,36 -5,53 8380 4,63 5,17 0,1300 11422,21

Montefibre 1380 0,71 0,77 23,43 39,13 2637 0,46 0,71 0,0300 92,68

Montefibre r nc 1387 0,72 0,77 15,62 47,31 2736 0,48 0,72 0,0500 18,62

N
Nav. Montanari 7637 3,94 3,96 0,13 3,68 104 3,50 3,98 0,0950 484,55

Negri Bossi 2023 1,04 1,06 3,01 -4,74 687 0,97 1,13 0,0400 46,04

Negri Bossi w10 1127 0,58 0,59 2,40 -13,42 91 0,53 0,70 - -

Nice 11788 6,09 6,08 -0,95 -7,14 119 5,91 6,77 - 706,21

O
Olidata 5025 2,60 2,72 12,80 188,01 3696 0,90 3,31 0,0440 88,23

Omnia Network 8704 4,50 4,51 0,63 - 19 4,45 4,83 - 116,57

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13736 7,09 7,12 3,12 13,36 60 6,25 7,28 0,1900 321,75

Parmalat 6184 3,19 3,21 2,42 -5,70 5667 3,12 3,45 - 5264,79

Parmalat w15 4215 2,18 2,19 3,00 -8,84 141 2,12 2,46 - -

Permasteelisa 37901 19,57 18,98 -2,47 36,23 480 14,37 19,57 0,3000 540,24

Piaggio 7414 3,83 3,84 1,32 22,02 732 3,07 3,87 - 1516,44

Pininfarina 50788 26,23 26,30 1,15 4,79 4 24,75 26,70 0,3400 244,38

Pirelli & C r nc 1457 0,75 0,76 0,87 4,59 140 0,72 0,81 0,0364 101,38

Pirelli & C R.E. 109399 56,50 56,35 0,93 7,46 37 51,19 58,41 1,9000 2406,74

Pirelli & C. 1607 0,83 0,83 1,17 9,26 21629 0,76 0,90 0,0210 4341,94

Poligr. Ed. 3071 1,59 1,57 -1,69 9,30 75 1,45 1,72 0,0240 209,35

Poligrafica S.F. 53809 27,79 27,71 -0,22 -1,10 4 26,90 30,10 0,3615 33,18

Poltrona Frau 5363 2,77 2,76 0,11 -6,89 199 2,66 3,09 - 387,80

Polynt 5073 2,62 2,62 1,90 1,99 888 2,19 2,64 1,0000 270,38

Pop Italia w10 4845 2,50 2,50 2,42 37,85 703 1,82 2,84 - -

Premafin 4612 2,38 2,40 1,74 -4,83 377 2,29 2,57 0,0120 977,43

Premuda 3038 1,57 1,57 1,35 -0,82 246 1,44 1,59 0,0600 220,85

Prima Ind. 75011 38,74 38,82 -0,18 72,33 23 22,30 42,57 0,2800 178,20

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1220 0,63 0,63 2,70 11,01 319 0,56 0,70 0,0516 32,77

RCS Mediag. r nc 6002 3,10 3,10 0,45 -2,58 57 3,08 3,37 0,1300 90,98

RCS Mediagroup 7733 3,99 3,98 -0,30 4,39 608 3,75 4,33 0,1100 2926,28

Recordati 11395 5,88 5,92 1,47 1,57 287 5,75 6,35 0,1375 1214,75

Reno De Medici 1198 0,62 0,62 2,59 17,90 2518 0,52 0,66 0,0165 166,53

Reno De Medici r 2527 1,30 1,30 - 117,14 0 0,60 1,30 0,0275 0,67

Reply 48387 24,99 24,94 -0,16 26,09 26 19,76 24,99 0,2000 223,08

Retelit 861 0,44 0,44 -0,72 -1,98 7042 0,38 0,46 - 187,20

Ricchetti 3381 1,75 1,76 2,03 14,12 861 1,53 1,75 0,0400 93,50

Risanamento 14874 7,68 7,70 0,80 -6,56 228 7,42 8,81 0,1030 2107,46

Roma A.S. 1221 0,63 0,63 -0,46 -4,69 102 0,58 0,66 - 83,54

Roncadin 377 0,19 0,20 1,08 13,38 5911 0,17 0,20 0,0413 142,94

Roncadin w07 175 0,09 0,09 -0,22 30,12 557 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 55184 28,50 28,57 -0,21 9,95 7 24,96 28,96 1,0000 328,70

Sadi Serv.Ind. 5087 2,63 2,64 1,93 11,50 43 2,29 3,18 0,1500 27,06

Saes G. 56636 29,25 29,32 0,24 0,55 19 26,82 32,53 1,3000 446,69

Saes G. r nc 47981 24,78 24,98 0,89 6,49 17 22,71 27,47 1,3160 184,87

Safilo Group 8372 4,32 4,33 0,70 -4,17 417 4,24 4,79 - 1225,30

Saipem 42172 21,78 21,81 - 9,09 2683 18,32 21,96 0,1900 9610,46

Saipem r 42307 21,85 21,85 0,18 10,86 0 19,10 21,85 0,2200 3,48

Saras 8527 4,40 4,38 -0,30 8,21 3605 3,88 4,41 - 4188,20

Save 51698 26,70 26,92 0,56 5,78 13 24,70 28,31 0,3100 738,79

Schiapparelli 97 0,05 0,05 1,23 6,34 25908 0,05 0,05 0,0155 30,67

Seat P. G. 898 0,46 0,46 0,43 0,15 26168 0,45 0,49 0,0050 3804,28

Seat P. G. r 804 0,42 0,41 -0,14 6,44 448 0,39 0,44 0,0101 56,47

Sias 22681 11,71 11,76 1,25 3,65 148 11,28 12,07 0,5500 1493,54

Sirti 4668 2,41 2,43 1,59 13,25 330 2,13 2,59 1,0000 535,18

Smurfit Sisa 4647 2,40 2,40 -2,24 -7,76 1 2,35 2,65 0,0100 147,84

Snai 13908 7,18 7,29 5,67 9,33 1221 6,20 7,69 0,0387 839,15

Snam Rete Gas 9089 4,69 4,68 0,58 8,21 5136 4,27 4,89 0,1700 9181,89

Snia 341 0,18 0,18 1,21 2,56 14579 0,15 0,19 0,0487 122,66

Snia w10 146 0,08 0,07 1,49 -7,36 2965 0,07 0,08 - -

Socotherm 22416 11,58 11,66 2,84 -8,79 260 11,09 12,72 0,0800 446,29

Sogefi 13860 7,16 7,09 0,06 21,61 395 5,74 7,16 0,1750 812,47

Sol 10123 5,23 5,20 -0,86 9,97 16 4,73 5,46 0,0670 474,18

Sopaf 1424 0,74 0,74 0,12 -0,31 782 0,68 0,76 0,0620 310,19

Sorin 3193 1,65 1,64 - -2,02 658 1,55 1,71 - 773,97

Stefanel 6231 3,22 3,21 0,78 4,31 54 3,08 3,79 0,0400 174,41

Stefanel r 8887 4,59 4,59 - 7,72 0 4,00 4,59 0,0750 0,46

STMicroelectr. 28074 14,50 14,44 -0,13 2,72 6575 13,84 15,24 0,1200 -

T
Targetti S. 11914 6,15 6,07 -0,28 10,35 10 5,51 6,16 0,1400 116,17

Tas 47381 24,47 24,46 1,41 11,89 16 21,67 27,24 1,7500 43,36

Telecom I. Media 626 0,32 0,32 0,19 -10,04 3285 0,32 0,36 0,1643 1065,72

Telecom Ita Med. r nc 614 0,32 0,32 -0,31 -8,49 29 0,32 0,35 0,1679 17,43

Telecom Italia 4142 2,14 2,15 1,18 -7,32 98157 2,11 2,43 0,1400 28621,39

Telecom Italia r 3596 1,86 1,87 0,81 -3,83 35665 1,81 2,03 0,1510 11190,51

Tenaris 33662 17,39 17,49 3,22 -9,26 16810 15,63 19,38 0,1730 -

Terna 5321 2,75 2,74 -0,26 5,86 6637 2,51 2,79 0,1300 5496,00

Tiscali 5435 2,81 2,82 3,44 10,42 33437 2,42 2,81 - 1191,33

Tod's 127271 65,73 65,53 1,94 6,31 109 61,83 68,08 1,0000 1998,32

Trevi 20085 10,37 10,39 0,45 7,56 130 9,26 11,26 0,0250 663,87

Trevisan Comet. 12615 6,51 6,51 1,43 100,15 698 3,23 7,16 0,0700 177,77

Txt e-solutions 36952 19,08 19,04 0,88 1,99 11 18,00 20,93 0,4000 50,06

U
Uni Land 1134 0,59 0,59 0,64 -9,71 2368 0,53 0,69 0,0050 572,78

Unicredito 13693 7,07 7,11 1,80 4,68 72412 6,55 7,37 0,2200 73684,15

Unicredito r 14170 7,32 7,35 1,09 10,59 26 6,62 7,48 0,2350 158,85

Unipol 5606 2,90 2,90 0,52 5,43 5124 2,75 3,08 0,1200 4228,22

Unipol priv 5303 2,74 2,76 1,73 10,85 4833 2,47 2,77 0,1252 2464,06

V
V.d. Ventaglio 1635 0,84 0,84 0,08 -13,40 921 0,78 0,98 0,0700 72,93

Valentino F.G. 58417 30,17 30,08 -1,28 -2,30 153 30,11 33,01 0,5000 2235,79

Vemer Sib. 1314 0,68 0,67 -0,59 13,31 2103 0,60 0,78 0,0516 66,24

Vianini I. 6709 3,46 3,50 1,01 4,21 20 3,16 3,54 0,0300 104,32

Vianini L. 21992 11,36 11,40 1,98 19,92 46 9,36 11,77 0,1500 497,45

Vittoria 23615 12,20 12,19 -0,37 -0,47 18 11,88 12,66 0,1500 371,39

Z
Zucchi 7199 3,72 3,75 5,57 23,89 319 3,00 3,72 0,0300 90,63

Zucchi r nc 7542 3,90 4,10 10,51 12,09 31 3,42 3,90 0,2800 13,35

Cambi in euro
1,3352 dollari +0,000
156,7500 yen +0,370
0,6793 sterline -0,000
1,6215 fra. svi. +0,005
7,4499 cor. danese +0,001
28,0350 cor. ceca -0,040
15,6466 cor. estone +0,000
8,1020 cor. norvegese -0,031
9,3370 cor. svedese +0,018
1,6506 dol. australiano -0,003
1,5487 dol. canadese +0,001
1,8713 dol. neozel. +0,001
248,0000 fior. ungherese -1,160
0,5807 lira cipriota +0,000
3,8697 zloty pol. -0,014

Bot a 3 mesi 99,55 3,44
Bot a 6 mesi 98,26 3,46
Bot a 12 mesi 96,29 3,54

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Borsa in rialzo a fine seduta
con le altre europee:
nonostante il
ridimensionamento di Wall
Street che ha frenato dopo una
partenza positiva, il Mibtel è
salito dell'1,29% con scambi in
calo a 4,7 miliardi. Dopo le
flessioni dei giorni scorsi, tutto
il listino milanese ha
beneficiato di una corrente di
acquisti, concentrata
soprattutto sui valori più
penalizzati in precedenza:
hanno recuperato, quindi, i
titoli Finmeccanica (+2,07%),

Mediolanum (+1,91%) e poi
tutto il comparto bancario, a
partire dalle popolari in via di
fusione (Bpi +1,44%, Bpvn
+1,36%, Bpu +2,07%). Sono
saliti anche gli energetici (Eni
+0,58%, Enel + 1,15%, Tenaris
+3,26%). In rialzo anche
Alitalia (+1,3%) mentre
Autostrade ha limato lo 0,17%
dopo i recenti progressi. Fiat ha
fatto +1,26%, Pirelli +1,14% e
Telecom +1,18%. Flessione, fra
gli editoriali, per Mondadori
(-0,52%). Buone performance
anche per i titoli del lusso, con
Luxottica a +1,91% e Bulgari a
+2,35%.

BasicNet, società titolare dei
marchi Robe di kappa,
Superga, K-Way, Jesus Jeans,
ha chiuso il 2006 con un
bilancio record: il risultato
netto è positivo per 26,7
milioni di euro mentre l'anno
precedente presentava una
perdita di 7,7 milioni di euro.
In crescita anche le vendite
aggregate pari a 238 milioni di
euro (+7,7%).
I risultati sono stati approvati
dal consiglio di
amministrazione che proporrà
agli azionisti di autorizzare

l'acquisto e alienazione di
1.250.000 azioni ordinarie con
un impegno finanziario
massimo di 2 milioni di euro.
Il fatturato diretto si è attestato
a 86 milioni di euro (+11,1%) e
i ricavi per royalties e
commissioni di sourcing a 19
milioni di euro. L'ebitda è
salito a 8,4 milioni di euro (4
nel 2005), riportando in
positivo il risultato della
gestione ordinaria a 3 milioni
di euro (era negativo per 1,6
milioni). La posizione
finanziaria netta complessiva
di gruppo si riduce da -70,4
milioni a -44,4 milioni di euro.

La multiutility emiliana Enia
ha presentato ieri formale
richiesta a Consob e Borsa
Italiana per l'ammissione a
quotazione delle proprie azioni
sul Mercato Telematico
Azionario, segmento Star,
organizzato e gestito da Borsa
Italiana. L'operazione prevede
un'offerta pubblica di vendita e
sottoscrizione (Opvs) di azioni
ordinarie Enia, derivanti in
parte da un aumento di
capitale ed in parte dalla
cessione degli azionisti. L'Opvs
sarà suddivisa in un'offerta

rivolta al pubblico indistinto in
Italia e un contestuale
collocamento rivolto ad
investitori istituzionali in Italia
e all'estero, con esclusione di
Stati Uniti, Australia, Canada e
Giappone. L’operazione
permetterà ad Enia di
rinforzare la propria struttura
finanziaria e di sostenere il
piano di investimenti,
finalizzato a migliorare
l'efficienza, la competitività e la
qualità dei servizi offerti.
I soci pubblici hanno espresso
la volontà di mantenere il
controllo di Enia, con almeno
il 50,01% del capitale.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

L’esercizio 2006 di
Tod’s si è chiuso con un
utile netto pari a 66,1
milioni di euro, in rialzo
del 23,8% rispetto
all'anno precedente. Il
fatturato è risultato pari
a 573 milioni di euro, in
crescita del 13,9% sui
503 milioni di euro del
2005. Proposto un
dividendo di 1,25 euro
per azione, in progresso
del 25%.

Il gruppo Versace
ha chiuso l'esercizio
2006 con un utile netto
di 19,1 milioni di euro. Si
tratta del primo utile
realizzato dalla maison
senza componenti
straordinarie, dal
momento che l'esercizio
del 2005 si era chiuso in
utile per 30 milioni
grazie a partite
straordinarie, segnando
però una perdita a livello
operativo di 5,5 milioni
di euro. I ricavi del 2006
sono stati pari a 288
milioni.

Eridania Sadam,
società appartenente al
gruppo Maccaferri,
leader del mercato
saccarifero in Italia, e
Tate & Lyle, uno dei
principali produttori
mondiali di ingredienti
per l'industria
alimentare e di
zucchero in Europa,
danno vita a Eridania
Tate & Lyle. Alla società
saranno affidate le
attività di
commercializzazione e
distribuzione di prodotti
saccariferi sul mercato
italiano, nei segmenti
industriale e largo
consumo,

Sogei, il braccio
informatico
dell'amministrazione
fiscale, ha registrato nel
2006 un utile di 18,7
milioni di euro, in
crescita di 3 milioni
(+19%) rispetto
all'esercizio precedente.
Nel 2006 il valore della
produzione si è
attestato intorno ai 316
milioni di euro.

Segno positivo in
tutti i comparti del
bilancio 2006 della
Banca di Imola (Gruppo
Cassa di Risparmio di
Ravenna). La raccolta
diretta è salita del 6,4%
ed ha raggiunto 1.057
milioni di euro; la
raccolta indiretta, 1.470
milioni, ha registrato un
aumento del +12,4%.

Il gruppo Sirti ha
chiuso il 2006 con un
utile netto consolidato
di 24,4 milioni, in
crescita del 18% sul
valore del 2005.
All’assemblea verrà
proposta la
destinazione dell'utile a
riserva straordinaria.

Premafin chiude il
2006 con un utile
consolidato di 132,9
milioni di euro (+43,2%).
I premi lordi di gruppo
ammontano a 9.975
milioni di euro (+5%). Il
cda proporrà un
dividendo di 0,015 euro
per azione, aumentato
del 25%.

Giornata di recupero Un bilancio record
Basicnet

Chiesta la quotazione
Enia
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DUE MONDIALI DI FILA Lo zar lo aveva an-

nunciato. Lo zar se ne intende, se non altro

per aver vinto 3 mondiali. Alexander Popov

aveva puntato su Magnini a dispetto della

stampa australiana

che aveva snobbato

l’azzurro fino alla fi-

ne, aveva spiegato a

colorocheignoranolatatticadiga-
ra dei 100 stile libero che si vince
solosesihaunabuonasecondava-
sca, proprio il punto forte del no-
strocampione. Filippo non ha tra-
dito se stesso e quelli che credeva-
no in lui diventando il terzo atleta
a vincere due mondiali consecuti-
vi dopo Popov e lo statunitense
Matt Biondi. «Questa volta sem-
brava che l’oro fosse dovuto - ha
detto Magnini dopo la premia-
zione -, mi sono tolto un bel
peso».Una vittoria,però, a
due piazze una medaglia
d’oro da condividere con
BrentHayden,un canadese
al suo primo podio interna-
zionale, che ha registrato lo
stesso tempo al centesimo
di secondo. «Quando ho visto che
eravamo in due mi è suonato un
po’ strano - continua Filippo -. Ma
è difficile pensare in negativo su
un oro, campione del mondo per
due volte. È solo pazzesco».
Perentrambiil cronometrosi è fer-
matoa48’53’’e,dal1973, imillesi-
mi sono ininfluenti. Per la Fina so-
no il margine di errore del crono-
metraggio elettronico. A questo si
arrivòdopocheaiGiochidiMona-
co ’72, nei 400 misti, Tim Mckee
vide sfumare il sogno dell’oro
olimpico(e recorddelmondo)per
due millesimi in più rispetto allo
svedese Gunnar Larsson. Giusto o
meno la regola è questa anche se
la certezza della vittoria di Magni-
ni ci viene dall’ordine di arrivo
che,puraparimerito, dàprimaFi-
lippo a dispetto dell’alfabeto. L’az-
zurro è un’altra volta lassù sul gra-
dinopiùalto con accantorivali di-

versi. I (presunti) favoritidellavigi-
lia sono rimasti a bocca asciutta,
compresi Peter van Den Hoogen-
band e il tanto atteso Jason Lezak
che per l’ennesima volta ha perso
l’occasionediunamedaglia.Cam-
bianogliavversarimaluic’èeque-
sto lo galvanizza, lo aiuta a conti-
nuare con entusiasmo, a lavorare
con costanza anche se ovviamen-
te si moltiplicheranno gli impegni
extra-natatori. I suoipunti di forza
sonoil carattere, l’intelligenzamo-
toria, la capacità di dosare le forze,
l’interpretazione perfetta della ga-
ra. Il nuoto è la sua vita di strada
ne ha fatta, ma i suoi valori, gli
amici, le abitudini non sono cam-

biate in questi
annid’oro. «Pesaro
c’è»recitavaunaban-
diera tricolore apparsa
trailpubblicoelui,attac-
catoallasuaterra,allasuacit-
tà piùche mai, lo ha notato subito
e ne era felice. Una crescita lenta,
un cambio dicittà diabitudini,un
usciredaunafamiglia tradizionale
che gli è stata sempre accanto sen-
zaperòviziarlo.No, luinonèvizia-
to, non ha avuto tutto facile, non
ècresciuto nellabambagia.Ha im-
parato sin da adolescente ad adat-
tarsi a nuove condizioni, a nuove
città, nuove piscine. E poi non ha
mai cambiato allenatore: Claudio
Rossetto è una costante, è parte
della sua famiglia allargata, è - a
volte - lasuacoscienzaquando,di-
stratto da sfilate o premiazioni, lo

richiama al lavoro tra le corsie.
A Roma ha trovato un gruppo di
alto livello grazie alla Larus, sua at-
tuale società, con atleti competiti-
vi come Massimilano Rosolino e
l’austriaco Markus Rogan (che og-
gi lotterà per una medaglia nei
200 dorso) con i quali è più facile
dividere fatica e chilometri. Un
sorriso contagioso lo illumina ma
questa volta non ha fatto il suo
show post gara, niente corona,
niente corsa a bordo vasca come a
Budapest. Gli mancavano i suoi
amici del fan club e poi non vole-
va essere irrispettoso verso il com-
pagno di podio.
«Ora arriva il difficile» gli sussurra

AlexanderPopov.PerchéaMagni-
ni manca l’alloro olimpico e a Pe-
chino manca appena un anno e
mezzo. Dovrà lavorare duramente
curando tutti i particolari: le sue
gambepotenti, il suomotore,non
basterannopiù. Il lottodegliavver-
sari è in continua crescita e i pre-
tendenti al titolo sono molti. Pen-
sate che nella finale di ieri 8 atleti
sono racchiusi in tre decimi di se-
condo. «Adesso ci sono le vacanze
- risponde Magnini - ma il prossi-
mo anno sappiamo tutti cosa ci
sia... Speriamo di essere sempre lì.
Il tempofattomigratificaperchéè
in una stagione particolare. Ad
agosto sarebbe stato diverso».

Magnini, com’è strano l’oro in compagnia
Nei 100 sl ai mondiali di Melbourne l’azzurro 1˚ ex-aequo col canadese Hayden. «È pazzesco»

Sembra il film di Lino Banfi, porta-
to in trionfo per la salvezza della
Longobarda dai quei due enormi
gemelli che pochi mesi prima lo
avevanopresoad ortaggie schiaffi.
«Mi avete preso per un coglione»,
gridava Oronzo Canà, mitico pro-
tagonistadeL’allenatorenelpallone.
«Ma no, sei un eroe», rispondeva-
no i due. E lui insisteva: «Mi avete
preso per un coglione», intenden-
docheper le partidelicateera stato
sollevato in aria, e che dolore.
Adesso, dopo averlo «massacrato»
(condivisibile analisi di Gattuso),
aver pianto per l’esclusione di un
Pirlo improponibile, aver ingigan-
tito la tiepida candidatura di Ance-

lotti alla guida della Nazionale,
aver caricato di significati estremi
la partita con la Scozia, i detrattori
diDonadoni tributanoonoridove-
rosi e insensati. Lui assorbe, con la
solita faccia seria, senza abboccare
né stravincere. «Massacrato è un
termine che va bene per i macellai
di vent’anni fa. Però ci sono tanti
modi di massacrare; c’è chi lo fa
con una mazza di baseball in testa
echi invece lavora ai fianchi piano
piano... ».
Un 2-0 figlio del più logico dei fat-
tori calcistici, il centravanti che se-
gna, diventa anche un modo un
po’ vile di scoprire virtù umane. E
Donadoni non è più l’allenatore

«troppo buono», ma quello «uma-
no». Non è più l’«inesperto» ct vo-
luto dall’«incompetente» Guido
Rossi, ma una guida certa, e si vede
la sua mano. Ma la faccia è la stes-
sa, onesta, vera. Il carattere mite -
vivaddio - e la polemica uno sport
non frequentato: «Mi sono messo
scarpe comode, non ho sassolini
da togliere».
«Miaugurochecisiarispetto -chie-
de-permeeper lanazionale.Esser-
sidimenticatidi certecosebuone è
unerroreeun’ingiustiziaverso i ra-
gazzi». A caldo, dopo la bella vitto-
ria di mercoledì, aveva riassunto
con una bella frase: «Bisognerebbe
avere memoria». Bisognerebbe sa-
per aspettare i campioni del mon-
do, bisognerebbe imparare a criti-

care le prestazioni e non le inten-
zioni:«Essereunapersonaperbene
paga sempre» dice il ct riferendosi
alla doppietta di Toni e forse non
solo a lui. Poi una frase alla Trapat-
toni: «Ora si tornerà a fare silenzio
sulla nazionale, per poi concentra-
re in pochi giorni a giugno tutto.
Così funzionano le cose, ma non è
detto debba esser così: se mio figlio
ama rubare le caramelle, non mi
passa per la mente di non dirgli
che non si fa». Un paragone
sghembo, ammette, ma una stra-
da dritta, la sua (la nostra), in rin-
corsa su Francia, Ucraina e Scozia,
come piace a noi, «con molti mo-
duli per variare il nostro calcio, ne
siamo capaci». Facendo finta di es-
sere coglioni.

Nessun 6  Jackpot € 38.630.115,47 5 + stella € -

Al 5+1 € 662.551,74 4 + stella € 20.010,00

Vincono con punti 5 € 16.563,80 3 + stella € 739,00

Vincono con punti 4 € 200,00 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 7,39 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

DOPO ITALIA-SCOZIA Il ct Donadoni: «Non ho sassolini nelle scarpe». Si torna in campo a giugno

«Nessuna rivincita, ma d’ora in poi più rispetto»

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
13 17 19 21 69 73 78 20

Montepremi 3.312.758,68

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 29 marzo
NAZIONALE 20 69 21 37 56
BARI 19 61 17 45 69
CAGLIARI 25 69 54 78 72
FIRENZE 69 16 70 41 59
GENOVA 79 70 64 68 44
MILANO 13 24 77 89 4
NAPOLI 21 34 83 55 18
PALERMO 73 18 52 57 4
ROMA 17 19 5 11 45
TORINO 63 37 26 76 72
VENEZIA 78 17 6 7 83

Nato a Pesaro il 2 febbraio 1982, è alto 186 centimetri
per un peso forma di 75 chilogrammi. È tesserato per la
“Larus” nuoto ed è allenato da Claudio Rossetto. Nei 100
stile libero è stato oro ai Mondiali 2005, agli europei 2004 e
2006 e agli europei in vasca corta 2005 e 2006; sulla stessa
distanza è stato quinto alle Olimpiadi di Atene 2004, dove
è stato anche bronzo con la staffetta 4x200 sl e quarto con
la 4x100 sl.
Nei 200 sl è stato oro agli europei in vasca corta del 2004,
2005 e 2006. Magnini ha conquistato medaglie d’oro an-
che con le staffette: nella 4x100 sl e nella 4x200 sl ai Mon-
diali in vasca corta del 2006 e nella 4x100 sl e 4x200 sl agli
Europei 2004 e agli Europei 2006.

Nba 17,45 SkySport2

■ Una medaglia per due: se
per Filippo Magnini si tratta di
un bis è, invece, una novità as-
soluta il titolo in «coppia» nei
100stile libero. Per lo squaloaz-
zurro quello conquistato a Mel-
bourne è il secondo podio «ex
aequo»: agli Europei del 2004, a
Madrid, condivise la medaglia
di bronzo con il compagno di
squadra Massimiliano Rosoli-
no.
Ma sono solo tre le precedenti,
relativamente a Mondiali e
Olimpiadi,medaglied’oroasse-
gnate a due nuotatori: il primo
caso ai Giochi di Los Angeles,
con l’oro olimpiconei 100 sl as-
segnato alle statunitensi Nancy
Hogshead e Carrie Steinseifer
(55”92); poi le Olimpiadi del
2000 a Sydney, nei 50 sl, gara
sprint in cui l’arrivo al fotofi-
nish è più comune (primi
gli statunitensi Gary Hall
Jr. e Anthony Ervin con
21”98).
Infine ai Mondiali del
2001 a Fukuoka con la
contestata staffetta
4X200 sl donne, ogget-
to di ricorsi e che per
questo vide ritoccare
l’ordine d’arrivo nel gi-
ro di ore (primi Stati
Uniti e Gran Bretagna
con 7’58”69).

IL PRECEDENTE

Nel 2004 un bronzo
diviso con Rosolino

LA SCHEDA
È il secondo titolo iridato consecutivo

■ di Sergio Sergi
corrispondente da Bruxelles

«Il fatto nuovo è che gli organismi
calcistici dimostrano d’avere diffi-
coltà a raccogliere le sfide con le
quali questo sport deve misurar-
si». Antonio Panzeri, deputato eu-
ropeo Ds (Gruppo Pse), interviene
sul fenomeno della violenza che
dilaga nel calcio europeo.
Il Parlamento europeo ha
approvato due relazioni su
sport, calcio e violenza in cui
si insiste nella ricerca del
dialogo tra sport e istituzioni.
Di che cosa si tratta?
«Il diritto europeo incide sempre
di più nel gioco del calcio e, dun-
que, è importante che si istauri un
dialogocostruttivoconle istituzio-
ni. La relazione sul futuro del cal-
cioprofessionisticoinEuropavuo-
le assicurare uno sviluppo più
equilibrato del settore, cercando
di rispondere ai mutamenti».
E che cosa proponete?
«Innanzitutto una nuova gover-
nance. Non per sostituirsi all’Uefa
ma per attuare politiche che aiuti-
no a gestire meglio questo mon-
do. La richiesta di autonomia non
può tramutarsi nell’idea che cia-
scuno fa ciò che gli pare al di fuori
del diritto comunitario».
Dalla lettura degli atti
approvati dal Parlamento si
evince che l’Ue intende
sottolineare, finalmente, il
ruolo sociale, culturale ed
educativo del calcio e anche
occupazionale...
«L’importanza dell’istruzione at-
traverso lo sport è fondamentale e
sarebbe un fatto significativo che
lefederazionie le societàsi scambi-
no le migliori pratiche. Poi, dopo
la “sentenza Bosman” sulla libera
circolazione dei calciatori nell’Ue,
si è aperta una fase nuova che toc-
ca lasalvaguardiadeidirittideigio-
catori, soprattutto nelle serie mi-
nori, la lotta allo sfruttamento dei
giovani, specie quelli provenienti
dal sud del mondo, una più equa
regolamentazione retributiva».
E la lotta alla violenza e al
razzismo?
«Occorre maggiore severità. Van-
no responsabilizzati tutti i sogget-
ti. C’è una dimensione economi-
caesocialenuovache il calciomo-
derno incorpora e chiama in cau-
sa i comportamenti pubblici, il co-
stume, il riaffacciarsidei fenomeni
di razzismoexenofobiae il tramu-
tarsi di tutto ciò in violenza pura.
Èperquestocheinsistiamosuldia-
logo tra calcio e istituzioni».
E veniamo alla vendita dei
diritti tv. Voi siete per quella
collettiva...
«Sì ed è una questione essenziale
per tutelare la solidarietà finanzia-
ria del calcio europeo. Ci vuole un
tavolo di confronto sui diritti tv e
sulle regole della concorrenza».

Nuoto 9,00 Rai 2

■ di Novella Calligaris / Melbourne

Grazie al francese Morandais (34 punti) Napoli batte
Livorno 92-83 nel 25˚ turno della Lega “A” di basket
Risultati: Siena-Cantù 93-74; Milano-Teramo 96-92
V. Bologna-R. Emilia 82-79; Varese-Biella 83-74
Montegranaro-F. Bologna 74-73; Udine-Treviso 67-74
(giocata mercoledì); Avellino-Scafati 97-81; Capo
d’Orlando-Roma 63-67 (dopo un supplementare)

■ 9,00 Rai 2
Nuoto, Camp. Mondiali
■ 9,45 SkySport2
Basket, Varese-Biella
■ 11,15 Sport Italia
Calcio, Internac.-Velez
■ 11,30 SkySport2
Motori, Formula Nascar
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Cardiff-Ospreys
■ 15,45 SkySport2
Volley, Trento-Modena
■ 17,45 SkySport2
Nba, Chicago-Detroit

■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 20,45 Sport Italia
Calcio, Leeds-Preston
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Genoa-Albinoleffe
■ 23,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 1,00 SkySport1
Calcio, Napoli-Spezia
■ 2,00 Rai 2
Nuoto, Camp. Mondiali
■ 2,30 SkySport2
Nba, Dallas-New York

EUROPARLAMENTO

Panzeri: linea
comune contro
la violenza

LO SPORT

■ di Marco Bucciantini inviato a Bari
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Joan Baez in concerto, e la tv dov’è?

■ di Stefania Scateni / Roma

■ di Furio Colombo / Roma
Segue dalla prima

LA RAI DÀ TRE ESCLUSIVE SULLA FICTION
CRONISTI DISERTANO LA CONFERENZA STAMPA

È successo ed è venuto a galla un segno di disagio che ci appare
insieme una traccia di buona salute mentale. Ci siamo: una
conferenza stampa Raiuno dedicata alla presentazione di una
fiction imminente è andata deserta. I colleghi si sono rifiutati di
rispondere all’invito per protestare contro il fatto che giusto ieri
sui tre maggiori quotidiani italiani erano apparse tre interviste

sul tema. Stiamo parlando della miniserie
«L’inchiesta» programmata in tv per
lunedì e martedì prossimi. Magnifico:
fosse la volta buona che la smettiamo di
fare le paperelle al servizio degli uffici

stampa mentre questi ultimi gestiscono esclusive e
anticipazioni riservate ai pesci grossi. È una questione che, lo
sappiano i lettori, attiene più in generale alla libertà di stampa,
non solo all’attività giornalistica in senso stretto. E non tocca
solo le grandi produzioni della fiction o del cinema, ma anche
la musica, il pop, il rock. Alcune testate pongono condizioni di
ferro: date a noi le primizie sennò ciccia. Agli altri, alle altre
testate non resta che partecipare alle conferenze stampa per
raccogliere le briciole, per infoltire gli eventi ad uso e consumo
delle produzioni e delle distribuzioni. Era ora che il
meccanismo si incrinasse, facciamo un passo in più:
fermiamolo e sincronizziamo gli ororologi, che almeno il
tempo sia uguale per tutti.
 Toni Jop

C
onfesso: ho visto tutti i film di Natale di
ChristianDeSica,almenoquellidisponibi-
li in dvd, e alcuni di essi li ho rivisti anche

tre o quattro volte. Confesso che li ho visti, seppu-
reobtorto collo, perché mio figlio èun fan dell’atto-
re romano e spesso vuole condividere questa sua
passione con me.
Confesso che, pur non amando i film di De Sica,
hoancheaccompagnato ilpiccoloalSistinadiRo-
maperassistereallo spettacoloParlamidime, scrit-
to da Costanzo e Vaime e interpretato da Chri-
stian.
(Confesso anche che ho riso guardando Paparazzi
oNatale in India,machequestononèbastatoafar-
melipiacere.Nonc’èverso:nontantoper lebattu-
tevolgari,quantoper l’assolutaartificiosità,untea-
trodeiburattinidove ipersonaggi siagitano, tradi-

scono, sono traditi, mentono e vengono raggirati
senza nessuna reazione emotiva, senza sentimen-
ti, passioni. E senza la magia dei cartoni animati).
Confesso(edè l’ultimaconfessione)cheChristian
De Sica a teatro invece mi è piaciuto. Mi ha emo-
zionato, divertito, persino commosso. E mi scuso
se non parlo degli attori, dei cantanti e dei balleri-
ni, tutti bravi, che lavorano allo spettacolo: questa
è una questione tra lui e me.
Seduta in sala, passato l’iniziale sgomento per la
prima scena (che non ho capito: un balletto am-
miccanteapratiche sadomaso)migodo-musical-
mente - l’ingressodelprotagonista.Maquandoca-
pisco che lo spettacolo mi piace, mi sento a disa-
gio: ma come, perché mi piace? Come fa a piacer-
mi?AmeDeSicanonpiace!Provoafarevuoto,co-
me dicono i buddisti, guardando il voltodi mio fi-
glio, beato e contento, con stretto in mano il dvd
diPaparazziper l’autografo cheavrebbe chiestoal-

la fine dello show. Sembra dire: e rilassati!
Sul palco Christian De Sica canta, balla, recita e
rende omaggio ai maestri del varietà, soprattutto
ai grandi Garinei e Giovannini. E racconta della
sua passione per la musica, della scelta di fare l’at-
tore, della forza che i tanti grandi del palcosceni-
co, tutti morti, dannoal suo lavoro. C’èun grande

rispetto per la storia, la memoria del varietà. Rac-
conta che da bambino, appena rimaneva solo in
casa (i suoi non volevano che facesse il cantante),
sichiudevaincamerae,davantiallospecchio,can-
tava a squarciagola. Interpreta alla grande alcune
canzonidiSinatra.Parlaconilpadre, ilgrandeVit-
torio, e canta magistralmente Parlamid’amore Ma-
riù.Èbravo.Damanuale lasuainterpretazionedel-
la soubrette del varietà scendendo le scale. In pal-
coscenico Christian De Sica trasmette quello che
nei filminvecenondà: passioneeamoreper il suo
lavoro. Illuminato dai lustrini della giacca e dai ri-
flessi delle scarpe nere, lucidissime, suda e ha il fia-
tone(«Aho,maioc’ho56anni!»,diràpoi incame-
rino). Ma ciò che lo illumina veramente è il fatto
che si diverte. E questa luce arriva anche in sala.
Mastroianni diceva a proposito del suo mestiere:
«Ci pagano per giocare», racconta De Sica al pub-
blico. E allora giochiamo.

CONVERSIONI A Roma in «Parlami di me» di Costanzo e Vaime, l’attore rende un bell’omaggio ai grandi dell’avanspettacolo

Christian De Sica sul palco è una bella scoperta, altro che al cinema

Joan Baez

MUSICA Gran serata per la

donna simbolo della opposizio-

ne alla guerra nel Vietnam e che

ora, sull’Iraq, ha con sé più ame-

ricani di Bush. Canta meraviglie

del passato, anche in italiano, e

brani recenti. Auditorium pieno

ma niente tg. Come mai?

■ Questa ve la dobbiamo rac-
contare: inunangolodella sala
dell’Auditorium in cui ha can-
tato Joan Baez c’eravamo an-
che noi.
E qui siamo stati testimoni di
una nota fuori ordinanza: ad
un certo punto del concerto, la
signora che, almeno nelle co-
scienzedegli americani stavin-
cendo per la seconda volta sul-
la guerra,ha voluto salutareun
suo vecchio e caro amico, Fu-
rio Colombo. Anzi, il «senato-
re» Furio Colombo.
Tra un brano e l’altro, Joan Ba-
ez parla, dice di questo e di
quello, poche battute niente
fronzoli e così ha voluto rivol-
gere «a un mio caro amico qui
presente assieme a sua moglie
Alice» «un abbraccio e un ba-
cio».
Colombo, in terza o quarta fi-
la, si èalzatodalla sediaquanto
bastava per ringraziare ed è sta-
to salutato da una salva di ap-
plausi.

È
un mondo parallelo. C’è Roma e c’è un’al-
tra Roma. Qui, in questa Roma giovane e
anziana, di mezza età e adolescente che
viene all’Auditorium con uno striscione
da stadio (che espongono in balconata)
per dire brava a Joan Baez, al suo corag-
gio, alla sua tenacia, alla sua opposizione
mai finita di donna sola contro la guerra,
non c’è niente di ciò che vediamo in tele-
visione. E infatti non c’è la televisione,

non c’è traccia dei Tg o della Rai. Qui non
c’è niente per Lele Mora e Corona, e infat-
ti non ci sono fotografi, non uno di coloro
che inciampano addosso a Bonaiuti o
Schifani, non uno di quelli di vedetta con-
tinua al «Bolognese».
Ci sono quasi tremila persone nell’Audito-
rium Santa Cecilia che affollano tutti i po-
sti della sala più grande, sono qui per un
passa-parola, un vasto brusio di pace che
ha attratto, insieme, decine di coetanei di
Joan Baez, un bel po’ di età media in carrie-
ra. E moltissimi giovani. Ti volti a guarda-

re la sala con tutte quelle facce intente, en-
tusiaste, commosse, che sanno le parole
delle canzoni e - quando lei incoraggia - le
cantano insieme, e puoi chiederti quanti
altri cantanti, più giovani, ben celebrati,
scortati da poderosi uffici stampa, case di-
scografiche e presentazione nel Tg del
giorno, riempirebbero ogni strapuntino
di questa sala.
Ma ti guardi intorno e noti che la Roma
che riappare ogni giorno, ogni sera in
ogni Tg e Dagospia e fotine mondane co-
me se fossero la cronaca del mondo, non
c’era stasera. Non uno con la solita faccia
da vincitore, non una con il trucco «da se-
ra» che equivale a decorazione e grande
uniforme. Perciò quando la Baez ha detto
dal palco, come faceva ai primi tempi dei
civil rights: «Ehi voi, laggiù, buonasera!» e
anzi ha aggiunto «voi romani», si è presa
un grande applauso affettuoso da una Ro-
ma che - per i media - non esiste.
In quella folla ciascuno aveva un suo so-
gno e un suo ricordo. La prima volta che
la voce di Joan Baez, con quel suono puris-
simo («splendente come una lama» aveva

detto della esordiente diciannovenne il
maestro Leonard Bernstein) aveva fatto al-
zare la testa e avvertito che un nuovo
mondo giovane veniva avanti, coraggioso
e inflessibile. «Un mondo di pace», come
ha cantato ancora stasera Joan Baez. Op-
pure la prima volta che l’hanno vista a Ro-
ma (1965, presentava alla Feltrinelli il mio
libro Invece della violenza) o a Milano, al Te-
atro Lirico (1967, con Dario Fo che applau-
diva in piedi) o al concerto all’aperto del-
l’Arena di Milano (1970) in cui, quando è
scoppiato il temporale e io che presentavo
il concerto, stavo dicendo ai ventimila del
pubblico di non correre verso le uscite, ho
detto per la prima volta - come si sente an-
cora dal disco - la parola «compagni».
Joan Baez ha una idea. Comincia con Fa-
rewell Angelina che scuote la sera perché ri-
cordo e nostalgia diventano veri, diventa-
no adesso. E finisce, senza chitarra e senza
la sua «band» con We shall overcome, some
day, some day (noi ce la faremo un giorno),
l’inno-preghiera di Martin Luther King
del movimento per i diritti civili. Il vinco-

lo che non si è mai rotto nel patto di pace
fra una parte e l’altra dell’Atlantico, l’im-
pegno di una umanità che intende soprav-
vivere senza progetti di distruzione conti-
nua o la gara spaventosa tra chi distrugge
di più. Ma chi, adesso, Martin Luther
King? E a chi la preghiera?
C’è una canzone di Elvis Costello («Porta
a casa i soldati», ripete a ogni strofa) che,
Joan Baez dice, è indirizzata a Bush anche
se è stata scritta molti anni prima, per il
Vietnam. Canta canzoni scritte da lei (Swe-
et Sir Galahad) o scritte per lei (It’s All Over

Now, Baby blue di Bob Dylan). Canta Il
grande prato verde e C’era un ragazzo che co-
me me... con la folla che canta insieme.
Canta la canzone di Sacco e Vanzetti scrit-
ta per il film di Giuliano Montaldo, men-
tre stava a Fregene con Alice e con me e
con il suo piccolo Gabriel, che adesso ha
impiantato una piccola clinica e un cen-
tro di aiuto per i villaggi più poveri della
Guinea e del Mali.
Joan Baez, ex diva, ex leggenda della musi-
ca americana che ha sempre una splendi-
da voce (And a voice to sing si intitolava
uno dei suoi libri) ed è sempre una leader
e un simbolo intatto contro la guerra, ha
questo da dire, e lo dice in una conversa-
zione, sull’autobus in cui vive durante
questo «tour» europeo (Berlino, Roma,
Vienna, Zagabria, Praga): «Il Vietnam è
stata l’opposizione di un Paese diviso, qua-
si tutti i giovani contro quasi tutti gli adul-
ti. Iraq e Afghanistan sono una serie di
eventi immensamente diversi. Questa vol-
ta le guerre sono combattute da eserciti
professionali. Si arruolano i più poveri di

ogni Paese. Perciò l’opinione pubblica si
sveglia tardi e presta attenzione solo quan-
do le cose vanno male. Ma quando le cose
vanno male, come accade in Iraq, o pren-
dono una brutta piega come in Afghani-
stan, non ci sono più ondate dopo ondate
di soldati più giovani da mandare in guer-
ra come coscritti. A un certo punto non ci
sono più volontari, perché c’è differenza
tra povertà e arruolamento per un massa-
cro. Ma non ci sono più arruolamenti in
America anche perché l’opinione pubbli-
ca se ne è andata, la Camera e il Senato (an-
che molti repubblicani ed ex sostenitori
di Bush) se ne sono andati. Non so di qua-
le America parlate voi quando discutete di
questa guerra. Due terzi degli americani, e
tutto il Congresso, questa guerra non la
vogliono più. E per la prima volta la spac-
catura è diversa: di qua Bush e Cheney e i
suoi teologi. Dall’altra quasi tutto il Paese,
cittadini e politici». Pensava a questo, cre-
do, mentre cantava We shall overcome con
la folla dell’Auditorium di Roma. Una pre-
ghiera e una attesa.

DAL PALCO L’artista
al senatore in platea...

Joan: un bacio
al mio amico
Furio Colombo

IN SCENA

Da Farewell Angelina a
We Shall Overcome
cantata in coro con il
pubblico. In mezzo,
una dedica a Gino
Strada e al suo lavoro

È la voce dell’altra
America da molto
tempo. Ambasciatrice
di una cultura che le
fa dire: scusate per ciò
che fanno gli Usa

In sala De Sica
trasmette ciò che nei
suoi film non si sente:
personaggi veri, con
sentimenti, e passione
per la sua arte
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A
ttenzione:aparteCentochiodidiErman-
no Olmi (come potete leggere in que-
sta pagina), il miglior film del
week-endèundocumentario.Lodistri-
buisce la Bim: complimenti, è un bene
che ogni tanto ci si provi (l'hanno fat-
to, e lo rifaranno, sia01 cheFandango)
elasperanzaècheprimaopoiarrivian-
che il successo commerciale. Nel caso
di Frank Gehry. Creatore di sogni potreb-
be aiutare il nome del regista: Sydney
Pollack, autore di pellicole hollywoo-
diane come La mia Africa, Tootsie, I tre
giorni del condor, Come eravamo, Corvo
rossononavrai ilmioscalpo,The Interpre-
ter (il recente thriller girato nel palazzo
dell'Onu con Sean Penn e Nicole Kid-
man)eNonsiuccidonocosìanche i caval-
li? Insomma, uno dei grandi di Hol-
lywood che con questo piccolo film,
presentato a Cannes nel 2006, esordi-
sce (alla verdissima età di 73 anni) nel

documentario. Curioso: Pollack, aspi-
rante attore e successivamente regista
e produttore, non si era mai cimentato
con il cinema della realtà, e forse non
avrebbe mai cominciato se non avesse
incontratoFrankGehry.Cheèunodei
più famosi architetti del mondo (suo il
nuovo Guggenheim di Bilbao) ed è un
singolare personaggio, un naif (forse

finto, ma chi può dirlo?) che Pollack
paragonaaun70ennechesidivertean-
cora a giocare col Lego. «Gehry è mio
amico da anni - spiega Pollack -, ci in-
contriamosempreaipartydiHollywo-
od e passiamo il tempo a lamentarci
l'unocon l'altro sucomeva il mondo...
Ma non sapevo assolutamente nulla
del suo lavoro di architetto. Quando
mi ha chiesto di fare un film su di lui,
gli ho detto che ero totalmente igno-
rante di architettura, e lui mi ha rispo-
sto: per questo saresti perfetto! Per pre-
pararmia queste lunghechiacchierate,
ho studiato: e ho scoperto che Gehry è
un istintivo che visualizza i suoi palaz-
zi schizzando disegni assolutamente
noneuclidei, che sembrano acquerelli;
che,comeunbimbo,sidiverteasmon-
tare il giocattolo per vedere come è fat-
to; e che ama ostentare la struttura del

proprio lavoro, là dove io mi sforzo
sempre di nasconderla. Io non voglio
che i miei spettatori pensino di essere
davantiaunfilm,sperosempredirega-
lar loro l'illusionechestannoosservan-
dodellepersonerealidalbucodellaser-
ratura: Frank, invece, vuole che la gen-
teveda, sotto imuri, i cavidella corren-
te, le sbarre di ferro…».
Descrivendoci Frank Gehry, Pollack fi-
nisce per parlare di un tema che l'ha
sempre affascinato: di ecologia. Ovve-
ro, della capacità di costruire ambienti
in cui sia piacevole vivere. Non a caso
ha intervistato personaggi (da Dennis
HopperaBobGeldof)chevivonoinca-
se costruite da Gehry e ci descrivono il
rapportoquotidianoconle suecreazio-
ni. Il film è delizioso: Pollack ne firma
anche la fotografia, l'ha girato con una
videocamera portatile («Non volevo

cheFrankfossedisturbatodallapresen-
za della troupe, dovevamo essere io e
lui, soli») come un giovane film-maker
d'assalto.Èancheunaportentosa lezio-
ne di umiltà da parte di un cineasta
onusto di Oscar che potrebbe tirarsela,
enonse la tirapernulla. Unfilmchefa
venir voglia di comprarsi una casa co-
struita da Gehry. Peccato costino care.

■ di Alberto Crespi

N
ella grafica dei manifesti, le lette-
re «io» del titolo La mano de Dios
diventano un numero 10. Baste-

rebbe questo a far capire che si parla del
numero 10 per antonomasia, Diego Ar-
mando Maradona (con buona pace di
Pelè e di Platini, uomini di potere diver-
sissimi da Maradona che si sono giusta-
mente guadagnati la sua disistima). Sì, è
l'attesissimo film «di finzione» su Diego,
direttodaMarcoRisi epartediundittico
che prevede anche un documentario al
qualesta lavorandoKusturica.Sonotito-
lideiquali siparladaanni,enonpareve-
ro di vedere La mano de Dios sullo scher-
mo: del resto Risi, presentandolo a Ro-
ma, diceva con giustificata autoironia
che spera di realizzare un prossimo film
senza attendere altri 5 anni (l'ultimo era
Tre mogli, del 2001). Per altro ha già gira-
to una serie tv su Provenzano che andrà
presto in onda: bentornato, insomma.
Sgomberiamo subito il campo: La mano
de Dios era un film pressoché impossibi-
le,perchéèdifficilissimoraccontare lavi-
tadiun personaggiocomeMaradona fa-
cendolo interpretare ad un attore. Non
ne è uscito bene nemmeno Michael

Mannnel filmsuMuhammadAlì,quin-
di… Onore e merito, quindi, a Risi e a
Marco Leonardi (che interpreta Diego
reggendo il paragone persino quando
palleggia, e tutti i tifosi ricordano bene
come palleggiava Maradona!) per esser-
ne usciti vivi. Il film non è perfetto, ma
ha un grande merito: non tenta l'impos-
sibilecartadella ricostruzionedelleparti-
te (quando occorre, i gol si vedono in fil-

mati di repertorio) ma la butta sul perso-
nale,e nell'unicomodo possibile. Lavita
diMaradonadiventacosìunaviadimez-
zo fra il melodramma sudamericano e la
sceneggiata napoletana, con tutti i salti
logici e leesagerazioni visivechecompe-
tono a due generi così «estremi». Ci so-
no forzature e mancano momenti im-
portanti (come la semifinale di Italia '90,
conquel «hijosde puta» indirizzato ai ti-
fosi italianiemormoratoinmondovisio-
ne), ma nel complesso il film si lascia ve-
dere, anzi, si impone grazie all'overdose
di emozioni che Risi ci scarica addosso.
Alla fineLamanodeDiosdiventaunapa-
rabola sulla difficoltà di rimanere se stes-
si nel duro mondo dello show-business.
E se volete leggerlo come un cripto-film
su Vallettopoli, liberissimi: a condizione
di ricordarsi cheMaradonaeramille vol-
te più grande di Lele Mora.  al.c.

L’architetto Frank O’ Gehry e il regista Sidney Pollack

Il Gruppo dei Democratici di Si-
nistra della Provincia di Bolo-
gna partecipa al dolore per la
perdita di

BRUNO DRUSILLI
ne ricorda le capacità, la serie-
tà e la rettitudine dei comporta-
menti nell’attività di ammini-
stratore pubblico, di dirigente
politico e sindacale.
L’impegno coerente ai valori
democratici e socialisti con l’in-
telligenza di un uomo libero al
servizio della comunità.

Benvenuti a casa Gehry (con Mr. Pollack)
PRIMEFILM A parte

«Centochiodi» il miglior

film del week end è

«Frank Gehry creatore di

sogni» del regista hollywo-

odiano Sidney Pollack:

un documentario sull’ar-

chitetto che ha creato il

Guggenheim di Bilbao e

si diverte tantissimo

■ di Dario Zonta

L’
ultimo film di Ermanno Ol-
mi (il regista di Il mestiere del-
le armi ha dichiarato che

non girerà più film di finzione, ma
solodocumentari)èdi struggenteat-
tualità e di ampio respiro. Dice, con
l'aura apodittica che solo taluni film
«testamentari» possono avere, che il
Verbo quando scritto, e quindi in
possesso del potere degli uomini,
nonhavalore.«Lasapienzadelmon-
doèunatruffa -affermailprotagoni-
sta, reo di oltraggio alla religione -. I
libri servono ogni padrone. Dio non
parla con i libri. È Dio il massacrato-
re del mondo, non ha salvato nean-
che suo figlio sulla croce. Il giorno
del giudizio sarà lui a dover render
conto di tutta la sofferenza del mon-
do.Tutti i libridel mondononvalgo
o un caffè con un amico». Una lan-
cia ficcata nel costato della Chiesa,
vibrata da un uomo di fede, di spiri-
to, sempre teso a interrogare la sua
anima e quella del mondo nell'arco
di una filmografia proba e specchia-

ta.E l'urlodidolorediOlminonpuò
rimanere inascoltato, soprattutto in
un momento storico come quello
che stiamo vivendo.
La storia narrata nel film è di lapalis-
sianametafora.Unprofessoredi filo-
sofia (Raz Degan) compie un gesto
iconoclasta e di assoluta irriverenza
fissando, con chiodi che ricordano
per fatturaquellidellaCroce, testi re-

ligiosi al pavimento di una bibliote-
ca antica. Dopo aver consumato l'at-
to sacrilego, il professore si spoglia,
con gesto francescano, dei suoi averi
(ma non di tutti), e si rifugia presso
una comunità di pescatori sulle rive
del Po, intento a condividere con lo-
ro la dimensionedella vita secondo i
ritmi della natura.
È sufficiente questo per intendere il
valore della «parabola» inarcata da
Olmi. E l'azione iconoclasta di Olmi
è politicamente, culturalmente, eti-
camente di grande rilievo perché ca-
de sulle teste degli italiani proprio in
un momento in cui grave è il «detta-
to» della Chiesa nella vita politica e
civiledel Paese. ÈBenedetto XVIche
ingiunge la sudditanza dei credenti
alla interpretazionedeivescovidiRo-
ma, perché la vera dottrina cattolica
e la «vera tradizione apostolica» è da
essi promulgata. Sappiamo che il
film di Olmi non c'entra nulla con
l'oggi specifico e che la sua riflessio-
neèsecolareestorica.Maforteè l'im-
pressione che se ne ricava leggendo-
lo alla luce del nostro quotidiano.

Errata corrige

Pollack esordisce
nel documentario
con umiltà: lo ha
girato con una
videocamera e
ha fatto da solo

IN SCENA

Il film è delizioso e
attraverso le case
di Gehry ci parla
di ecologia:
peccato solo
che costino care

Per un errore l’articolo di ieri sul film «Il
colore della libertà» è uscito senza la
firma di Adele Cambria. Ce ne
scusiamo con l’autrice e con i lettori

PRIMEFILM La vita di Maradona vista da Risi: pellicola imperfetta ma emozionante

«La mano de Dios» fa quasi gol

Un momento de «La mano de Dios»

R
ed Road, «Strada rossa», era in
concorso a Cannes nel 2006:
non vogliamo paragonarlo a Il

vento che accarezza l'erba di Loach (che
ha vinto) o a Volver di Almodovar (che
avrebbepotutovincere),macerto l'ope-
ra prima dell'inglese Andrea Arnold ci
sembrò degna della Palma: ebbe il Prix
du Jury, piccolo ma comunque presti-
gioso.Era unodei migliori filmdel festi-
val. Chi ha dimestichezza con le lingue
straniere non si stupirà di scoprire che
Andrea Arnoldè una donna: solo in ita-
liano il nome Andrea è maschile. Chi
ha dimestichezza con i cortometraggi
nonsi stupiràdi sapere che laArnoldha
firmato un esordio coi fiocchi: un suo
corto, Wasp, vinse un Oscar nel 2005, e
del resto parliamo di una signora del
1961,nondiunaragazzina.RedRoaddi-
mostra una padronanza del mezzo de-
gna di un veterano. Il film è una scom-
messa stilistica non indifferente: Jackie,
la protagonista (interpretata dalla brava
Kate Dickie), fa il noiosissimo lavoro di
sorvegliante video. Sta perennemente
chiusainunacentraledipoliziaallaqua-
le arrivano immagini da tutte le innu-
merevoli videocamere che sorvegliano
una zona malfamata di Glasgow. Un
giorno, o una notte (per Jackie non fa
una gran differenza), vede comparire su
uno dei cento monitor che le riempio-
no gli occhi l'immagine di un uomo
che le ricorda qualcosa. Quell'uomo
non dovrebbe essere lì, e soprattutto
non dovrebbe essere - di nuovo… - nel-
lavitadi Jackie. Ilpassatochesi ripropo-
ne costringe Jackie a rinunciare al (co-
modo?) ruolo di osservatrice: dovrà
scendere per strada, confrontarsi con la
realtà.RedRoadèunBlowUpaggiornato
all'epoca delle intercettazioni: soggetto
non originalissimo, ma sempre poten-
te, e realizzato con una sapienza visiva
che merita una vostra visita.  al.c.

PRIMEFILM Da Glasgow

«Red Road»
ci intercetta
su telecamera

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

PRIMEFILM La parabola di Olmi, con Degan, ha gran forza: anche sulla politica del Papa

«Centochiodi» nel costato di Dio

Una scena da «Centochiodi»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

Guida per riconoscere
i tuoi santi
Estate 1986. Dito Montiel,
cresciuto a New York tra i
fuorilegge di Queens, a 17 anni si
afferma come fotomodello.
Quindici anni dopo, scrittore di
successo a Los Angeles, riceve
una telefonata della madre: il
padre, con il quale ha un rapporto
conflittuale, è malato. Torna e si
confronta con il passato: quale
santo deve ringraziare per essere
sfuggito alla morte e alla prigione?

di Dito Montiel drammatico

In memoria di me

Andrea decide di allontanarsi dalle
pulsioni della vita quotidiana e
affronta il noviziato in un convento
di gesuiti. Spinto dalla ricerca di un
equilibrio interiore, scoprirà un
mondo che va oltre la preghiera:il
monastero è un universo pieno di
intrighi e segreti, un luogo dove i
novizi vengono esortati a denunciare
le proprie debolezze. Andrea
comincia a dubitare delle propria
fede… Dal romanzo di Furio
Monicelli "Il gesuita perfetto"

di Saverio Costanzo  drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Lezioni di volo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Cento chiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Diario di uno scandalo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Perchè te lo dice mamma 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Asterix e i vichinghi 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Bordertown 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Bordertown 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Cento chiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Still Life 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il creatore dei sogni - Ritratto di Frank Gehry
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 3,60)

Taranto 400 Maradona, la mano de D10s 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 3,60)

Perchè te lo dice mamma 18:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Uno su due 20:50-22:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 300 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Perchè te lo dice mamma 15:40-18:05-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Il 7 e l'8 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 4 430 Maradona, la mano de D10s 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Saw 3 20:30-23:00 (E 7,50)

Asterix e i vichinghi 16:00-18:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Ghost Rider 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Un ponte per Terabithia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

Sala 8 165 Stay Alive 15:40-18:05-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Bordertown 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Ho voglia di te 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Norbit 15:30-17:50-20:20-22:55 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 2 300 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 3 La masseria delle allodole 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 4 Ho voglia di te 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Ho voglia di te 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby 300 16:30-18:30 (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Maradona, la mano de D10s 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

300 14:50-17:20-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Ghost Rider 19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Asterix e i vichinghi 13:40-15:35-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Perchè te lo dice mamma 15:00-17:15-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Un ponte per Terabithia 13:40-15:45-17:50-20:00-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Norbit 15:10-17:30-19:5-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Maradona, la mano de D10s 14:10-16:50-19:30-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Ho voglia di te 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Maradona, la mano de D10s 16:20-18:30-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 300 16:20-18:30-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Il 7 e l'8 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:00-19:00 (E 7,00)

Perchè te lo dice mamma 20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Ho voglia di te 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Norbit 16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Maradona, la mano de D10s 17:30-20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 8 158 Ghost Rider 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Stay Alive 19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Un ponte per Terabithia 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 7,00)

Sala 11 108 Lezioni di volo 16:20-18:20 (E 7,00)

300 20:10-22:15 (E 7,00)

Sala 12 108 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:20-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 La masseria delle allodole 16:20-18:30 (E 7,00)

Bordertown 20:45-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Un ponte per Terabithia 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu Maradona, la mano de D10s 18:15-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala Grigia Un ponte per Terabithia 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Magnum 300 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 300 17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Ho voglia di te 17:30-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Maradona, la mano de D10s 18:15-21:10- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Saw 3 20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 300 17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Maradona, la mano de D10s 17:10-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Il 7 e l'8 20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ghost Rider 22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Bordertown 17:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Perchè te lo dice mamma 17:20-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Asterix e i vichinghi 17:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Stay Alive 18:50-20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Norbit 17:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Un ponte per Terabithia 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il 7 e l'8 17:30-19:15-21:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Un ponte per Terabithia 17:00-19:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Lezioni di volo 17:15-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 300 17:30-19:45-22:00

Sala 2 Norbit 18:15-20:15-22:15

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Maradona, la mano de D10s 17:15-19:30-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Norbit 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Scrivimi una canzone 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Maradona, la mano de D10s 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Norbit 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Il 7 e l'8 17:50-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 17:30-19:50-22:00 (E 6,00)

Sala 3 Norbit 17:40-20:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Maradona, la mano de D10s 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Un ponte per Terabithia 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Maradona, la mano de D10s 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Maradona, la mano de D10s 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Maradona, la mano de D10s 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Maradona, la mano de D10s 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 300 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Ho voglia di te 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Ho voglia di te 19:30

Perchè te lo dice mamma 21:30

Sala 1 Maradona, la mano de D10s 17:50-20:00-22:10

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Asterix e i vichinghi 16:00-18:10 (E 5,50)

Saturno contro 20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Ho voglia di te 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Il 7 e l'8 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Maradona, la mano de D10s 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Un ponte per Terabithia 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Maradona, la mano de D10s 17:15-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Un ponte per Terabithia 17:00-19:15-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Norbit 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 300 17:15-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Bordertown 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Maradona, la mano de D10s 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Il 7 e l'8 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 300 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Un ponte per Terabithia 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Norbit 18:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Un ponte per Terabithia 15:30-17:00-18:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Maradona, la mano de D10s 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Il 7 e l'8 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Norbit 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Stay Alive 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Perchè te lo dice mamma 15:30-20:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Ghost Rider 17:45-22:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 300 16:10-18:40-21:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Ho voglia di te 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 300 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 300 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Maradona, la mano de D10s 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Maradona, la mano de D10s 17:45-20:00-22:15

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Asterix e i vichinghi 16:45 (E 6,00)

Sala 1 433 Maradona, la mano de D10s 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Un ponte per Terabithia 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Il colore della libertà - Goodbye Bafana 18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Un ponte per Terabithia 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

300 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Maradona, la mano de D10s 17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Maradona, la mano de D10s 17:00-18:30-20:40-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 300 17:30-19:45-21:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Il 7 e l'8 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Ghost Rider 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Cento chiodi 19:30-21:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Ho voglia di te 18:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Bordertown 20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Stay Alive 19:30-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Norbit 17:00-18:55-20:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Un ponte per Terabithia 17:10-19:00-20:50-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Perchè te lo dice mamma 17:00-18:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,00)
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 300 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Norbit 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Lezioni di volo 16:30-18:30-22:45 (E 6,00)

Perchè te lo dice mamma 20:30 (E 6,00)

Sala 5 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 6 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

Uno su due

La vita, a volte, ci offre una seconda
possibilità. E' quello che succede a
Lorenzo (Fabio Volo), avvocato
ambizioso con una carriera da
costruire, una ragazza, Silvia (Anita
Caprioli), che non è sicuro di amare,
un appartamento in centro. Un
giorno, durante una passeggiata,
sviene. Si ritrova in ospedale a
condividere la stanza con Giovanni
(Ninetto Davoli), ex-camionista
malato di cancro. L'incontro
cambierà il punto di vista sulla vita.

di Eugenio Cappuccio commedia

BoratIntrigo a Berlino

Borat Sagdiyev, approda negli
Stati Uniti per realizzare un
documentario destinato alla tv
del suo paese, il Kazakistan, ma
si imbatte in una puntata di
"Baywatch" e si innamora
follemente di Pamela Anderson.
Deliranti le interviste, convinto
che gli yankee combattano
ancora i pellerossa e che nei
campi di cotone ci siano ancora
gli schiavi di colore.
Scorretto e provocatorio.

di Larry Charles commedia

Nella Berlino del 1945, appena
liberata, mentre gli Alleati discutono
la pace e intanto anticipano la guerra
fredda, il reporter Jake Geismar
(George Clooney) è alla ricerca di
Lena Brandt (Cate Blanchett), la
ragazza di cui è innamorato. La
donna ora è la moglie di uno
scienziato tedesco a cui danno la
caccia sia gli americani che i
russi…Ispirato a "Casablanca" e a
"Scandalo internazionale", è tratto
dal romanzo di Joseph Kanon.

di Steven Soderbergh noir/thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Un ponte per Terabithia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Maradona, la mano de D10s 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Ho voglia di te 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Un ponte per Terabithia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Maradona, la mano de D10s 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Lezioni di volo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Maradona, la mano de D10s 18:15-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 2 La masseria delle allodole 18:30 (E 6,50)

Bordertown 20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 3 Il topolino Marty e la fabbrica di perle 17:00 (E 6,50)

Ghost Rider 18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 4 Stay Alive 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 6,50)

Sala 5 Lezioni di volo 19:00-21:00 (E 6,50)

Perchè te lo dice mamma 17:00-23:00 (E 6,50)

Sala 6 Il 7 e l'8 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 6,50)

Sala 7 Ho voglia di te 18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Cento chiodi 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 9 Il colore della libertà - Goodbye Bafana 18:15-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 10 Un ponte per Terabithia 17:15-19:00-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 11 300 18:20-20:40--23:00 (E 6,50)

Sala 12 Norbit 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 6,50)

Sala 13 Maradona, la mano de D10s 17:00-19:15-21:30 (E 6,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Ho voglia di te 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il 7 e l'8 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 300 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

300 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Proprietà privata 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Il colore della libertà - Goodbye Bafana 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

300 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 300 16:35-19:05-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Maradona, la mano de D10s 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Ghost Rider 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 15:15-17:35-19:55-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Bordertown 15:30-18:00-20:25-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Norbit 15:35-17:50-20:00-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Stay Alive 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Un ponte per Terabithia 15:55-18:05-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Ho voglia di te 15:20-17:35-19:50-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Il 7 e l'8 16:05-18:10-20:20-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Norbit 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Maradona, la mano de D10s 17:00-19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Maradona, la mano de D10s 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

300 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Ho voglia di te 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Maradona, la mano de D10s 18:00-20:30-22:40 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

300 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

300 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Maradona, la mano de D10s 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Blood Diamond 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Saturno contro 19:15 (E 5,00)

Saw 3 21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

300 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Maradona, la mano de D10s 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Saw 3 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Maradona, la mano de D10s 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Lezioni di volo 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Ho voglia di te 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Norbit 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 300 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Maradona, la mano de D10s 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

CINEFORUM 

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 TOOTSIE - IL GIOCO DELL'AMBIGUITÀ

con Marco Columbro, Enzo Garinei e Chiara No-
schese

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 21.00 DELITTO E CASTIGO con Glauco Mau-
ri e Roberto Sturno

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 DUE COMICI IN PARADISO con Biagio
Izzo. Regia di Claudio e Pino Insegno

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.00 LA BELLA E LA BESTIA scritto e
diretto da Roberto Anglisani

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 NZULARCHIA di Mimmo Borrelli.
Regia Carlo Cerciello

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 BUONGIORNO CONTESSA di Mariano
Rigillo

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 IL FESTINO di Emma Dante

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
Oggi ore 21.00 BRILLANTI A COLAZIONE con Benedet-
to Casillo

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Oggi ore n.d. SERATA DI CABARET con Max Pisu e
Ivan Fiore

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 20.30 TANIKO - LA FAVOLA DELLA GRANDE

LEGGE di Antonio Calone e Nicola Laieta

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 AREZZO 29...IN TRE MINUTI di Gaeta-
no Di Maio

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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N
essunbambinosimeraviglia se laGattaPrunilderi-
sponde al telefono e il gatto Venerdì non è capace
di ripetere speditamente le tabelline. Per loro,per i
bambini, è assolutamente normale: «Il bambino
non coglie alcuna differenza fra l’essere proprio e
quello degli animali, e non si meraviglia che nelle
favole le bestie pensino e parlino», annotava Sig-
mund Freud nel 1916.
Sicuramentegli animalidelle fiabe sono iprotago-
nistidelleavventurechepiùsi conformanoalpen-
siero infantile, tanto che indifferentemente coni-
gli, polli, asini, maialini, un coccodrillo dispetto-
so, una giraffa innamorata, una sardina raffredda-
ta, fanno da specchio e quindi da «riflessione» agli
stati d’animo dei bambini. Jean Piaget era inoltre
convinto che per un bambino, dal pensiero anco-
ra «egocentrico», anche l’animale «reale» - pur
nonmostrandolopalesemente -potessecompren-
dere e provare i suoi medesimi affetti.
«Il rapporto tra bambino e animale è molto simile
aquelloesistente tra l’uomoprimitivo, il selvaggio
e lostessoanimale», sostenevaFreud. Ilprimitivo -
nello stato del totemismo - non trovava difficoltà
a far derivare la propria stirpe da un progenitore
appartenente al regno animale, così come nel mi-
to e nel sogno gli dèi assumono spesso aspetti ani-
mali come nell’arte delle origini si rappresentano
con teste di bestie. Conservando un’inconscia im-
pronta di tale preziosa contiguità, il bimbo «non
mostra pertanto alcuna traccia di quella alterigia e
pretenziositàchepiùtardi inducel’adultocivilizza-
to a tracciare una rigida demarcazione tra la pro-
pria natura - che si appella a un’alta origine divina
- e quella di tutte le altre creature».
I piccoli, da parte loro, resi ancora più forti dalla
prossimità psichica fra il proprio mondo e il mon-
do animale, tendono a proiettare e mimetizzare il
loro serbatoio istintuale di amore e di odio in un
bestiario immaginario o «reale», facendolo diven-
tare teatrodella rappresentazione didifferenti par-
ti di sé. Con le stesse modalità e gli stessi meccani-
smi di un bambino intento a giocare, il piccino si
identifica nell’animale, vuole controllarlo, alterna
stati amorosi e appassionati a stati rabbiosi e insof-
ferenti, lo utilizza come proiezione dei suoi aspetti
più fragili, più bisognosi e più dipendenti, per i
quali continuaa sognaree sperare rivinciteevitto-
rie. Bruno Bettelheim, nel suo mondo incantato,
ha descritto a più riprese tutto questo, prendendo
in esame alcuni animali, protagonisti o minori,
delle più celebri fiabe.
Nella sviscerata passione per topi, toponi e topoli-
ni, non è difficile cogliere fin da subito il consueto
«doppio registro» infantile. Il topo, infatti, è visto
comunemente come un animale sporco, che vive
nelle fogne, che si nutre di escrementi, che si asso-
ciaa un’ideadimiseria, di codardiaecontempora-
neamente di cupidigia e di voracità. Quindi, gra-
zie ai suoi topo-eroi, il bambino può mettere fuori
dasé (proiettandonel topolino)pulsioniavide,di-
struttive e impulsi sadici mentre con l’immagina-
zionepuòsguazzaree imbrattarsinellamelma,go-
dendo di uno sporco sconfinato senza timore del
castigo.Successivamente,avendo«esternalizzato»
nel topo tali sensazioni o sentimenti - per lo più
vissuti dal contesto che lo circonda come inaccet-
tabili - il bambino riesce a tenerli a distanza, osser-

varli, trasformando così la «persecutorietà» inter-
na, vale a dire la paura del biasimo e della ritorsio-
ne per i propri pensieri «cattivi», in atteggiamenti
di riprovazione,condannaepunizionedainfligge-
re,o lasciarechesiano inflitti, almalcapitato topo-
lino.
Freud annotava, però, come tra i topolini e i bam-
bini esistesse un’affinità e un’interscambiabilità
non riconducibile solo a un affascinante caleido-
scopio di proiezioni e identificazioni. Nel linguag-
gio ordinario di tutti i giorni, per esempio, molto
spesso per designare un bambino si usa il vezzeg-
giativo affettuoso di topolino. Bambini e topolini

sono contigui, tanto che - spiega ancora Freud -
quandoilpiccinosi ritrovaallepresecon inaturali
enigmi delle proprie origini o con la nascita di un
fratellino, loassalenormalmenteunapauraterribi-
le che la mamma possa generare bambini-fratelli-
ni-topolini all’infinito, l’uno dietro l’altro. Tanta
rabbia e «gelosia» inducono nel giovane Otello
fantasie terribili di attacchi al corpo della madre e
ai bambini immaginari in esso contenuti. Un tale
odio fratricida, intollerabile, (ma assolutamente
congruo con la crescita) dà luogo nella fantasia a
una vera e propria strage degli innocenti, che il
bambino «sposta» e dirige, con un movimento di-
fensivo-sottolineaAnnaFreud- sumorbidenidia-
tedipiccoli animali,pulcini,gattini,maialini, e so-
prattutto topolini. Ma sopportare la tensione e la
complessità di sentimenti quali la gelosia, la rivali-
tà, il disamore è per i bambini fonte di malumore
tanto che - aggiunge la Freud - essi compiono un
unulteriore, tipico, «movimentocon la fantasia» -
«un meccanismo di difesa di inversione» - rove-
sciando i fatti penosi della loro realtà nell’esatto
contrario. Ecco, quindi che i tanti topolini, incon-
sci, temutissimi«fratelli-rivali», si trasformanoalla
lettera in amici e protettori.
Sequesti sono alcuni degli aspetti intrapsichicidel
rapporto fra bambino e animale e del loro incon-
scio legame ancorato alla filogenesi, passare dal-
l’animale simbolico, dall’animale immaginario
delle fiabe o dei cartoon, all’animale «quotidia-
no», assume davvero per il bambino il senso di
ospitare uno «straniero».
Fracani,gatti, furetti, criceti, coniglipesci epappa-
galli, 45 milioni di animali vivono, in Italia, nelle
nostre case. Psicologi e pedagogisti non hanno
dubbi nel sostenere l’importanza che riveste per la
crescita di un bambino la convivenza con un ani-
maledomestico.Potràcosì imparareaproprie spe-
se la differenza che esiste tra Dumbo, Bambi, Rex,
Lessie e altri, e l’animale reale, vivo, radicalmente

altro da sé, con le proprie esigenze e con la propria
«animalità». Un rapporto corretto con il mondo
degli animali domestici serve, allora per favorire
nel bambino uno stato di empatia con lo «stranie-
ro» e per sviluppare, con l’accudimento dell’ami-
coplurizampe,autonomia e sensodi responsabili-
tà.
L’animale domestico, soddisfa la sensazione mol-
to appagante di un’appartenenza reciproca non-
ché il bisogno di tenerezza e di affetto. Ma non so-
lo, in tempidi rapporti virtuali dovevige l’impera-
tivogiovaniledel«tuttoesubito,conpiacereesen-
za sforzo», l’accudimento quotidiano del proprio
animale allena alla fatica sana e alla responsabilità
sempre implicita nel concetto del prendersi cura,
mettendoinoltre ilbambinoincontattoconisen-
timentipiùdifficilidellacrescita: sentirsi impoten-
ti ed essere dipendenti da qualcun altro. Diverso
avere a che fare con gli occhi eloquenti di un Fuf-
fy,piuttostoche«allevare»un cucciolohighteach
dotato di sensori e microchip che, con pelo o sen-
za, abbaia, ringhia e offre la zampa sulla base di
esatte programmazioni. Abusi della tecnologia
che incoraggiano e sfruttano commercialmente
(45 mila esemplari di Aibo venduti negli Usa, no-
nostante il prezzo del raffinatissimo «cagnolino»
tecnologico abbia raggiunto i 2.000 euro) le ten-
denze onnipotenti e controllanti dei bambini, of-
frendo loro continue sollecitazioni a consumare
oggetti allettanti in grado solo di mimare affetti e
relazioni. L’animale «reale» di contro sollecita a
un rapporto complesso, soggetto, come qualsiasi
relazione umana, alla caducità, al cambiamento e
all’imprevedibilità.
Tuttavia, può anche accadere che in questi nostri
tempi moderni segnati dalla fretta, dal narcisismo
e dall’abuso sulla natura - dove anche i nuovi ani-
mali cinematografici obbediscono alla logica au-
tarchica del «non avere bisogno» (si pensi a Ne-
mo, il pesciolino, che benché handicappato da

una piccola pinna non sviluppata, se la cava sem-
pre da solo!) e dove anche i cani conoscono solo i
canivisti in Tv e le farfallevolanoormai sui fiori di
plastica - lo stesso rapporto fra bambino e animale
patisca riverberi negativi, smarrisca i contorni del-
la differenza necessaria fra animale immaginato,
immaginario o fiabesco e quello reale, e si muova
nella direzione di un animale «umanizzato» e ipe-
rinvestitodipreteseeattesediricompensa.Anima-
liche intreccianogenealogie familiari chiamando-
si Irene, Ugo, Camilla, Kafka, animali che vengo-
nocostrettiavivere inambienti inadattiocheven-
gono addobbati con tutine, cappotti, ferma-peli,
guinzagli griffati o incastonati con pietre preziose.

Mai vestire gli animali (anche per i piccolissimi) si
fa in tal senso riflessione pungente smascherando
tutti coloro che fanno dell’animale solo un ego-
centrico e assurdo prolungamento o restyling di
se stessi.
Se allora di questa nostra discutibile contempora-
neità consideriamo anche la spettacolarizzazione
che si fa degli affetti: urlati, sbraitati e impoveriti
dal piccolo e grande schermo, quale animale più
delgattopuòfarsi «invisibilepedagogo»delvalore
del silenzio, della passività, del narcisismo sano e
dell’amore che non impone asservimenti?
Il gatto, l’anima felina della natura, «allena» i suoi

conviventi,grandiepiccini,al rispettodelpudore.
Imparare a nascondersi così come fanno i gatti, a
ritagliare per se stessi i propri spazi e tempi privati,
a pretendere che essi siano rispettati e presidiati
mette in scena la possibilità di rapporti umani ca-
ratterizzati dal «rispetto» e non dal forzare i tempi
ei ritmialtrui, indicandocomeunrapportoauten-
tico e riguardoso della natura richieda all’uomo la
marginalizzazione del proprio protagonismo.
Creare nella nostra quotidianità la «privatezza» di
buchi, soglie,anfratti, esattamentecomeigatticer-
cano nell’armadio - tra maglioni fusa e sbadigli - il
loro spazio privato e personale, significa declinare
le parole privato e personale in maniera differente
daquella tardoborghese,di sottrazioneallacomu-
nità o di desolidarizzazione, si tratta piuttosto di
un «privato» riassunto nel senso del pudore.
Ed è proprio nel rapporto quotidiano con il gatto
chescopriamocomeilpudorediventiunaveraop-
zione educativa: possiamo sempre immaginare
che, laddoveci siaunosguardo indagatore, intrusi-
vo e mediatico che spia gli individui e le loro ani-
me, sia sempre possibile scorgere lo sguardo son-
nacchioso di un gatto che smaschera il potere con
la sua apparente, splendida. indifferenza.

Un passaparola
per Imma Turbau

LA FABBRICA DEI LIBRI 

Poi, viaggiando,
potei constatare
che non tutti quelli
che sentono in modo
contrario da noi
sono per questo
barbari o selvaggi.

Cartesio
«Discorso sul metodo»

E i cuccioli d’uomo
imparano a loro spese
la differenza
che passa tra Bambi
e Lessie e i cuccioli
in carne e ossa

Lode al gatto
invisibile pedagogo

■ di Manuela Trinci

MARIA SERENA PALIERI

BAMBINI E ANIMALI Se le

bestie fantastiche aiutano i pic-

coli a rappresentare il loro mon-

do istintuale di amore e odio,

quelle vere, che abitano con

noi, li aiutano a sviluppare

un’empatia per lo «straniero» e

a diventare più autonomi

C’ è, in campo editoriale,
un’espressione che fa sognare
chi, i libri, li scrive, li produce e

li vende: è «passaparola». Verità o leggenda
che sia, si dice che il successo di un libro
dipenda, molto più che da una pubblicità
azzeccata, dalla comunità di suoi lettori
che si crea in base, appunto, al passaparola.
Ma il passaparola è possibile pianificarlo?
Se sì, chi ci riesce inventa l’uovo di
Colombo. Ci prova in queste settimane
Castelvecchi che inaugura la nuova
collana di narrativa con un bel romanzo, Il
gioco dell’impiccato della catalana Imma
Turbau. Cuore della campagna
promozionale è, infatti, la distribuzione,
con due mesi di anticipo sull’uscita
ufficiale (che avviene domani) di tremila
copie del cosiddetto «preprint», distribuite,
sì, ai librai, ma anche alla concorrenza:
editor, uffici stampa, uffici diritti di altre
case editrici. L’idea è che chi lavora nel
mondo del libro sia il lettore più forte e più
curioso, quindi il portatore più papabile
del passaparola. Il gioco dell’impiccato arriva
in libreria con una grafica nera e rosso
catarifrangente, un disegno, l’impiccato,
che sembra un taglio (e questo aprirebbe la
strada a un discorso sulle copertine ultima
moda, con l’«effetto-taglio» appunto).
Acquistato da Carmen Balcells, l’agente
degli ispanici che in portafoglio, tra gli
altri, ha Márquez, il libro è opera d’esordio
di una trentenne nota per più di un
motivo: è tra gli artefici della campagna
elettorale di Zapatero, dirige l’Ateneo
Americano della Casa de América di
Madrid, parla otto lingue...Il gioco
dell’impiccato - che sarà portato sullo
schermo da Manuel Gomez Pereira -
indaga il segreto che si nasconde dietro un
suicidio, quello di David: cos’è successo tra
lui e Sandra, la ragazzina con la quale
nell’nfanzia si divertiva a scambiare
bigliettini col gioco, appunto,
dell’impiccato? Sempre allo scopo di
montare la maionese, del Gioco
dell’impiccato si va parlando da settimane,
poi, in alcuni blog, altri luoghi della
comunicazione, in teoria, dal basso e
spontanea. E allora: Castelvecchi andrà in
paradiso, farà il botto con Imma Turbau, o

andrà all’inferno, per aver
tentato di eterodirigere i flussi
più spontanei dello scambio
culturale?
N.B.: è chiaro, nella rete del
passaparola eterodiretto, con
questa rubrica, siamo cadute
anche noi. spalieri@unita.it

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’
articolo che pubblichiamo in que-
sta pagina è un ampio stralcio del
testo di Manuela Trinci presente

nello speciale dedicato al rapporto tra
bambini e animali domestici del nuovo
numero del trimestrale Liber. La rivista -
un osservatorio privilegiato dei fenomeni
che interessano il mondo del libro per
bambinieragazzi,promossodallaBibliote-
caGianniRodaridiCampiBisenzioededi-
to da Idest - verrà presentata all’interno
della rassegna «Docet», la fiera del libro
per bambini e per la scuola che quest’an-
no, alla sua quarta edizione, si sposta da
BolognaaRomadovesi svolgeràallaNuo-
va Fiera da oggi a domenica.
A Docet si incontrano le aziende che ope-
rano nel mondo dell’educazione (dagli ar-
rediai servizi,daimaterialididatticiall’edi-
toria, agli strumenti multimediali, ai sup-
porti per l’ handicap) e l’editoria per l’in-
fanzia. Oltre agli spazi espositivi, per coin-
volgerenonsologliaddettiai lavorimaan-
che i ragazzi e le famiglie, sono stati orga-
nizzati laboratori, convegni, presentazio-
ni editoriali e incontri con autori.
Tra i temi centrali, il ruolo sempre più im-
portante dei supporti digitali nell’appren-
dimento(oggi,alle14,nell’incontrodal ti-
toloDigitalGeneration2.0: i ragazzi, lascuo-
la e le tecnologie, verrannopresentati i risul-
tati di un’indagine condotta dall’Osserva-
torio permanente sui Contenuti Digitali;
sonoprevisti ancheseminari edibattiti sul
softwareascuolaesullascuolaonline)efe-
nomeniormaisociali comeilbullismoela
fantomatica sindrome da iperattività.
Moltoampial’offertaper ibambini:si svol-
geranno infatti nell’arco dei tre giorni nu-
merosi laboratori di attività creative, dalla
sperimentazione sonora e il canto alla pit-
tura;giochiscientificiepersinocorsidi for-
mazioneperdiventarebibliotecariscolasti-
ci.

ORIZZONTI

Sul lettino
dello psicoanalista

Il gatto nella foto
si chiama

Mario

Fra cani, furetti
criceti, conigli
pesci e pappagalli
45 milioni
di animali vivono
nelle nostre case

«Docet» a Roma
l’infanzia in fiera
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P resentandol’annoscorsoaFiren-
ze,conGivoneeCantarano, il li-
bro di Ingrao, Volevo la luna, ho

detto che si tratta di un grande roman-
zo familiare e insieme di un’epica della
sconfitta.Mentrescorronoiricordidi In-
grao, ilpaese, ilnonno,lamadre, laclan-
destinità, il partito, si avverte il presenti-
mento di un destino: assistere al falli-
mento delpiù grande tentativo di assal-
to al cielo che gli esclusi, i dannati della
terra abbiano mai tentato. Il filo rosso
della vita di Ingrao è in quel ripetuto in-
sistere sull’insorgenza che diventa agire
politico, sia esprimendo la reazione al-
l’esclusione, al persistere di uno stato di
subalternità di grandi parti della società
edel mondo, siaper darcorpo allo spiri-
to di rivolta con-
tro la mediocrità
el’assenzadivalo-
ri della moderna
borghesia. Come
nella poesia, il bi-
sogno di vincere
il silenzio della sto-
ria sugli sconfitti
di cui Ingrao ha
subìto la fascina-
zione ambigua
sin dai tempi del-
la collaborazione
con Luchino Vi-
sconti. La fine di
ciòpercuiunavi-
taèstataspesa, in-
sieme a tante al-
tre.
Non è un caso
che il libro si fer-
mi agli anni ’80,
subito dopo l’as-
sassinio di Moro,
e non parli nep-
pure dell’89 e del
crollo del comu-
nismo. Forse tocca a noi che abbiamo
condiviso questa sconfitta cercare di
proseguire la ricerca oltre quella data fa-
tale; provare a cercarne le ragioni pro-
fonde, il sensodi questa fined’epoca. In
verità, ci troviamo in quel difficile pas-
saggio in cui sono tramontati i vecchi
dei e i nuovi non sono ancora nati.
Ciò che è diventato indefinibile è pro-
prio l’oggettodiogninostrosapere, il ri-
ferimentodiognidiscorsosensatosui si-
gnificati dell’agire umano: la definizio-
ne di ciò che istituisce la specificità del-
l’essere umano. La domanda su ciò che
dell’essere umano fa problema, ciò che
costituisce ilnucleodiogni interrogazio-
ne che giustifica e legittima la stessa or-
ganizzazionedella ricerca e del sapere: il
problema di cos’è un uomo e di cosa
sappiamodire intornoadessoèdiventa-
to nebuloso e incerto. L’uomo non è
più definibile neppure come campo di
interrogazione. Non è più possibile sta-
bilirenéquandonasce,néquandomuo-
re,è ingioco lastessa formadella finitez-
za umana. Siamo entrati nell’epoca del
post-umano. (…)
Tutte leopposizioni sonoconciliatee ri-
solte in uno scenario di tipo evolutivo
incui l’organicoel’inorganico, lamorte
e lavita, sono le faccecomplementaridi
ununicoprocesso«naturale» tesoapro-
durre selezioni efficaci per la sopravvi-
venza in un universo insensato. L’unica
leggechegoverna lavicendadellaquale
siamo spettatori passivi sembra essere
quella di realizzare una perfetta integra-
zione tra cervello e computer, tra uma-

nità e tecnica, capace di produrre un’in-
telligenza artificiale cosmica, immune
da tutti i rischi legati alla materialità fisi-
ca.
Il campodell’umano, cheèstato sin qui
il centro di attrazione storico, è letteral-
mente cancellato, in questo stadio del
processo evolutivo che mira a realizzare
l’esistenza di una perfetta intelligenza
immateriale. L’artefatto, prodotto dagli
uomini per ordinare il caos, appare oggi
come uno stadio dell’evoluzione della
natura vivente, che ha selezionato l’in-
telligenza calcolante come fattore della
metamorfosi destinata a culminare in
unicaintelligenzacosmicanonpiùcon-
dizionatadallamateria.La libertàe lavo-
lontà umane di cui tante volte ci siamo

stoltamente com-
piaciuti sono to-
talmente sostitui-
te dal caso e dalla
necessità che pre-
siedonoalproces-
so evolutivo gui-
dato dall’intelli-
genza calcolante/
selettiva. (…)
Se l’avvento di
questo universo
totalmente nuo-
vospiazzaognidi-
scorso sulla realtà
e sulla storia, in
nome di chi e di
che cosa posso
prendere la paro-
la per tenere una
lezione magistra-
le? E, tuttavia,
questo è il para-
dosso: l’avvento
del nuovo non
può essere pensa-
tosenzaladimen-
sionedellatempo-

ralità e non può essere presentato senza
il linguaggio chescandisce ilnostro rap-
porto con l’esperienza passata. Fino a
quandolarappresentazionedell’accade-
re si manifesta nel tempo della parola è
possibile recuperare uno spazio per in-
terrogare il passato. La memoria resta,
anzi, l’unico luogo - ce lo ricorda Ingrao
- incuièpossibile ritessere la tramadegli
eventi futuri. (… )
Se siamo ancora qui a festeggiare il com-
pleannodi Ingraoèperchéegli appartie-
ne,comehascrittoMario Tronti, alla ca-
tegoria dei «profeti», di coloro cioè che
non si sono rassegnati a ridurre la politi-
ca ad economia. Tutta la vita e il lavoro
di Ingrao, specie quella che attraverso
una peculiare percezione dell’urgenza
della crisi, negli anni che vanno dal ’79
all’89, hanno posto sul tappeto il tema
diunanuovapolitica capacedi«vedere»
ilpresente.Gli annipoidi lavoroalC.r.s.
come estremo tentativo di offrire una
prospettiva alledonne eagli uomini che
rischiavano di essere travolti dalle mace-
riedell’89,nonunmeroritornodel tragi-
co passato novecentesco, colmo di orro-
ri, campi di sterminio e di gulag, ma un
distanziamento dalla congiuntura che
consentadi riaprire laprospettiva diuna
temporalità non esaurita.
Tutto il periodo della sua, della nostra ri-
cerca al C.r.s. è un forte presagio della fi-
ne imminente, ma anche la prova della
convinzionecheciò che èaccadutonon
sia solo nefandezze ed errori, ma anche
grandi speranze e sacrifici generosi di
tante donne e di tanti uomini anonimi.

R
icorre in questi giorni il 50˚ anniversa-
rio della nascita della Comunità euro-
pea. L’anniversario coincide con nuo-
ve iniziative per l’approvazione di una
qualche«costituzione», dopochequel-

la varata dalla Convenzione presieduta
da Giscard d’Estaing è stata bocciata
nel 2005 dai referendum popolari in
Francia e in Olanda.
È da questi «eventi» che prende lemos-
se il libro di Luciana Castellina dal tito-
lo «tranquillo» (Cinquant’anni d’Euro-
pa,Utet libreria,2007)edaunsottotito-
lo assai «critico» (Una lettura antiretori-
ca).L’autricesceglie la stradapiù imper-
via per sviluppare la sua «lettura antire-
torica». Iniziare il discorso dalle ragioni
che spinsero la maggioranza della sini-
stra europea, non solo comunista, ad
osteggiareneglianni ’50 lanascitadella
Comunità. Il librorivendica,anzi,orgo-
gliosamente che «negli argomenti di
chi negli anni cinquanta si opponeva
alla creazione della Cee, c’erano non
pochebuoneragioni, troppofrettolosa-
mente liquidate dalla storiografia con-
temporanea come provinciali, infanti-
li,opeggio -perquantoriguardalaposi-
zionedeicomunisti -comerisultatodel-
la disciplina imposta da Mosca».
Qualieranoquesteragioni?Laprincipa-
le ragione di ostilità della sinistra non
era assai distante da quella dei federali-
sti alla Spinelli. L’Europa che stava na-
scendo era molto diversa da quella che
gli europei antifascisti avevano sogna-
to:unacomunità«atlantica»ed«ameri-
cana», funzionale alla geopolitica della
guerra fredda e al liberismo internazio-

nale dell’establishment statunitense più
che all’autonomia politica del Vecchio
Continente.
Castellina rivendica la «verità» di que-
sto giudizio storico-politico; ma intui-
sce come proprio questo giudizio abbia
impedito alla sinistra di cogliere, da
una parte, «la specificità delle nuove
istituzioni» e, dall’altra, il fatto che nel
contempo le nuove classi dirigenti eu-
ropee stavano perseguendo il progetto
strategico di un rilancio su basi nuove
(keynesiane e welfariste) dei loro Stati
nazionali.Ciòche rimaneinombranel
libro è che, per una lunga fase, la scelta
dell’eliminazionedellebarrierealla libe-
ra circolazione dei fattori produttivi era
in realtà una componente decisiva di
un nuovo nazionalismo economico: la
rinascita dello Stato europeo su basi
nuove (liberali e non protezionistiche)
rispetto a quelle «nazionalistiche» del
passato.
L’integrazione economica non rappre-
sentava, cioè, una«scelta riduttiva»,un
omaggioutilitaristaalprimatodell’eco-
nomia. Ma era vissuta come un com-
piuto dispiegamento dei valori univer-
salisticicheeranostatioffuscatidalvec-
chio Stato nazionale e che ora veniva-
no assunti a fattore di rilegittimazione
del nuovo Stato democratico-sociale.
È vero che questa missione veniva affi-
data dal Trattato di Roma all’afferma-

zione del principio di una «economia
dimercatoapertoe in liberaconcorren-
za»;maè, altresì,verochestoricamente
i governi che negoziarono i Trattati di
Roma, pensavano che le regole sulla
concorrenza non potessero mettere in
discussione le politiche economiche e
sociali che ciascuno Stato avrebbe fatto
all’interno delle proprie frontiere. Il re-
gime «regionale» dell’economia aperta
non metteva in discussione l’autono-
mia degli Stati nella determinazione
dellepolitichedi«correzionedelmerca-
to».
Nell’epoca del «capitalismo imbriglia-
to»erapienamente legittimocheglior-
dinamenti nazionali affidassero all’in-
tervento di ciascun paese il persegui-
mento del benessere collettivo. La scel-
ta di una «economia di mercato aperto
einliberaconcorrenza»noncontraddi-
ceva la fiducia nelle capacità dell’inter-
ventopubblico«domestico»dirimedia-
re «ai fallimenti del mercato», guidare
la crescita economica e garantire il be-
nessere sociale. Come è stato detto,
«Keynes a casa, Smith all’estero». È a
partire dall’Atto Unico e dal Trattato di
Maastrichtche il climamutaprofonda-
mente. Da questo momento l’integra-
zione economica viene affidata al para-
digma «fondamentalista» della libera-
lizzazione(«massimizzazionedellacon-
correnza»)ealparadigmaantinflazioni-
sta (monetarista). È la fine dell’origina-
rio e virtuoso «equilibrio costituziona-
le» tra ragionidel mercatoe dell’econo-
mia e ragioni dello Stato e della politi-
ca, tra integrazione sovranazionale e
welfare nazionale.
E qui siamo all’oggi. A quell’erosione
della sovranità nazionale perseguita
con l’obiettivo non di rafforzare un go-
vernodemocraticodell’economiaedel-
lasocietà;quantodidarvitaaungover-
nodelleregole (quelle«stupide»delPat-
to di stabilità, come le ebbe a definire
Prodi)eaungovernotecnocratico,qua-
le quello della Banca centrale: istituzio-
neinteressatasemplicementealla stabi-
lità dei prezzi e non alla crescita dell’oc-
cupazione e alla difesa del modello so-
ciale europeo.
Tuttoquesto - suggerisce ilvolume- ria-
bilita le originarie diffidenze della sini-
straeuropeadeglianni ’50.Maunacriti-
ca della «retorica dominante» del pro-
cesso di integrazione non può accon-
tentarsi di questa legittima, ma tutto
sommato asfittica, rivendicazione.
Lepaginepiùstimolantidelvolumeso-
no, in realtà,quellededicatealla«socie-
tà europea» che non c’è e che le politi-
che dell’Unione non riescono nemme-
no a prefigurare. Un tema che né la de-
straeuropea,néla sinistra«antieuropei-
sta» degli anni ’50, né quelle «europei-
ste un po’ parolaie» dei decenni succes-
sivi, hanno mai messo all’ordine del
giorno. Il dramma più profondo del-
l’Europa «postmoderna» non è tanto il
perduranteatlantismodimolti suoigo-
verni; quanto, soprattutto, il fatto che
l’acritica fede nell’american way of life
sta diventando l’elemento assoluta-
mente prevalente di «federalizzazione»
dei popoli europei. Senza che emerga
una narrazione credibile e condivisa
delle dimenticate virtù dell’european
way of life: la democrazia, i diritti socia-
li, la critica alla mercificazione di tutte
le sfere della vita.
Questa narrazione «altra» e alta ha se-
gnato, a lungo l’identità europea fino
alsensocomune;edèuntrattocheiva-
ri paesi hanno in comune. Insomma,
l’Europa potrebbe ancora ricostruire
una cultura comune. Dopo – osserva la
Castellina – sarà «più facile varare una
Costituzione. Nel frattempo sarebbe
utile aprire dei cantieri».

I 92 anni di Pietro Ingrao
La sua storia per vedere
al meglio il nostro presente

Oggi al Senato

■ di Antonio Cantaro

■ di Tina Cosmai

Oggi Pietro Ingrao festeggia
novantadue anni. Il «suo» Centro per
la riforma dello Stato - presieduto da
Mario Tronti - al quale ha dedicato
gran parte della sua intensa e
febbrile ricerca intellettuale, gli
dedica una Lectio Magistralis, tenuta
da Pietro Barcellona, che verrà
pronunciata presso il Senato della
Repubblica - Sala del Bologna - via
di Santa Chiara 4, alle ore 10,30. I 92
anni di Ingrao rappresentano, oggi,
un’occasione straordinaria per
riflettere ancora sui rapporti tra
politica e cultura in Italia,
ripercorrendo la sua biografia.
Pubblichiamo, qui, alcuni stralci tratti
dalla Lectio Magistralis di Barcellona,
che ha come titolo L’epoca del
post-umano.

L’Europa? Va liberata dal liberismo

SAGGI Erano tutte sba-

gliate le critiche da sini-

stra alla costruzione euro-

pea? Non tutte anche se

la sinistra mostrò grande

ritardo nell’accogliere la

novità. Lo sostiene Lucia-

na Castellina in un libro

polemico contro i dogmi

monetaristi dell’Unione

PIETRO BARCELLONA

Una Lectio Magistralis
per festeggiarlo

IL COMPLEANNO

P
archi di Parole - Genova e la sua Pro-
vincia nelle opere di Cantautori e Poe-
ti è la nuova guida a Genova e alla

sua provincia, attraverso le opere ed il vis-
suto di cantautori e poeti (Edizioni Gala-
ta,pp96,euro9,90).Sette itinerariper leg-
gere la città, la Riviera, l’entroterra, con
moltesorpresee rivelazioni inedite.Sipar-
te dalla prospettiva più avvolgente: il ma-
re. Genova vista dalla terrazza della Lan-
ternaeda lì sipercorre ilcentrostorico.Ed
ogni strada, ogni piazza, è un ricordo mu-
sicale o poetico. Come da via Gramsci a
piazza Portello per prendere l’ascensore
per Castelletto, l’ascensore di Giorgio Ca-
proni e del paradiso inaccessibile. La Por-
taè l’accessoa tuttoquell’universocittadi-
no, ivicoli, che fucantatodapoetiemusi-
cisti, in particolare da Fabrizio De Andrè,

chetrovavasubitooltre il varco, sulla sini-
stra, al numero 73 rosso, lo storico nego-
zio di dischi di Gianni Tassio. Si prosegue
perviadelCampo,viaRaveccaesalitaPol-
laioli con l’antico Caffè degli Specchi che
ha ispirato dei bellissimi versi di Dino
Campana. Altro itinerario, quello della
«Foce, il dopoguerra, la musica». Qui in-
contriamo i «quattro amici e un bar», il
Roby bar, all’angolo tra via Cecchi e via
Casaregis. Gli amici però erano più di
quattro: Fabrizio De Andrè, Gino Paoli,
Bruno Lauzi, Luigi Tenco e Umberto Bin-
di. E tra i frequentatori del bar c’era anche
Giuliano Crisalli, cronista del Secolo XIX,
il loro«amico di penna». Altri itinerari sul
ponente di Genova, Pegli e la storia di Gi-
no Paoli e di personaggi che hanno fre-
quentato quel mare: Arnaldo Bagnasco,
Renzo Piano, Tonino Conte. La Riviera di
levante, che ha ispirato note canzoni di

De Andrè, come Bocca di Rosa alla stazio-
ne di Sant’Ilario. E poi a Recco c’è una ca-
sa con una torre, la casa di Luigi Tenco.
Qui la rivelazione che la canzone Vedrai
vedraièdedicataallamadreTeresa.Nell’iti-
neraio di «Marassi e la Valbisagno» è nar-
rata la storia di Ivano Fossati. E ancora la
Val Trebbia e la Valle Scrivia con le poesie
elavitadiGiorgioCaproni.L’ultimoitine-
rario, «Fuori porto», è dedicato a Luigi
Tenco. Un percorso di storia recente che
ci porta al nuovissimo museo Tenco a Ri-
caldoneeai segretidiCiaoamore ciao. Infi-
ne, una bellissima digressione ad esaltare
il legame tra Tenco, Cesare Pavese e il De
Andrè di Non al denaro, non all’amore né al
cielo, fortemente ispirato all’Antologia di
Spoon River di Edgar Lee Masters. Un libro
amato da Pavese, che lo scrittore conse-
gnò a Fernanda Pivano, poi amica di Fa-
brizio, per una traduzione.

Editori  Riunit i
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GUIDE Sette itinerari per passeggiare in città sulle orme di Caproni, Campana, De André, Tenco...

Con i poeti sulle strade di Genova
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LUIGI BONANATE

ALFONSO CELOTTO

SEGUE DALLA PRIMA

P
rima la Camera dei rap-
presentanti e ieri il Sena-
to, con votazioni analo-

ghe nella sostanza e con mag-
gioranze ferme, hanno ingiun-
to all’Amministrazione USA il
ritiro delle truppe dall’Iraq en-
tro il mese di marzo del 2008.
Ora, appena osservato che un
annononèpocoeunaforzapa-
cifica di occupazione e ricostru-
zione potrebbe fare moltissimo
per lapopolazionee le istituzio-
ni di quell’infelice paese (tanto
ai tempi di Saddam quanto og-
gi, seppure per ragioni diverse),
va sottolineato il dato fonda-
mentale di questa svolta parla-
mentare: essa registra il senti-

mento di delusione percepito
ormai nitidamente dall’opinio-
ne pubblica. Essa aveva conces-
so fiducia incondizionata ai
suoi governanti dopo l’11 set-
tembre ma poi non si è vista ri-
pagata della stessa moneta. La
reazione del Presidente è stata
perfettamente coerente (alla
sua fallimentare concezione
della politica estera). Ha detto:
nonpossiamoavvertire ilnemi-
coche stiamo perabbandonare
la lotta; nessuno in guerra ha
mai fatto una cosa del genere.
Ha perfettamente ragione. Ma
nonci aveva raccontato, fin dal
maggio 2003, che la guerra era
finita?Dunquenonèqui ingio-
co l’astuzia diabolica con cui si
vincono le battaglie con
un’azionedi sorpresa,ma ilgiu-
dizio sulla capacità dell’attuale

governo statunitense di svolge-
re il suomandato.Senza il soste-
gno della maggioranza parla-
mentarequalecredibilitàdemo-
cratica può avere il governo di
Bush, quale la sua ribellione al-
le delibere votate e l’intenzione
di opporre loro un veto, quale
la forza di un Presidente che
nonpuòfarguerrasenza l’auto-
rizzazione del Congresso (già
Kennedy aveva violato questa
regola sacramentale della de-
mocrazia statunitense e laguer-
ra del Vietnam non fu poi una
bella pagina per gli Stati Uni-
ti...) e invececontinuaachiede-
re l’aumento delle spese milita-
ri?
Il governo Usa ha malamente
condotto la vicenda nucleare
nord-coreana, in cui si è passati
nello spazio di sei mesi dalle ac-

cuse più truci all’amicizia e alla
benevolenza; sta ora rischian-
dodi combinare guai con l’Iran
(un paese a sua volta guidato
con mano incerta e inesperta,
neiconfrontidelqualeognicol-
po di testa appare pericolosissi-
mo);nonriesceamettereatace-
re i talebani in Afghanistan, co-
me se fossero stati loro ad attac-
care leTwinTowers,néaguida-
re la «coalizione dei volentero-
si» (che sono sempre meno)
fuori da un Iraq finalmente pa-
cificato e democratico. Bisogna
sapere che per queste attività
non gli sono state lesinate le ri-
sorse: il sostegnoalle«Operazio-
ni della guerra globale contro il
terrore» è consistito in 93 mi-
liardi di dollari per il 2007 e il
Dipartimento della Difesa ne
haottenuti141per il2008(que-

sti sono dati ufficiali dell’Uffi-
ciodelbilancioUSA).E ingene-
rale, il bilancio militare è cre-
sciuto del 62% dal 2001, come
proclama con soddisfazione
una nota del Dipartimento del-
laDifesa! I583miliardididolla-
ri richiestiper il2008rappresen-
tanoil48%dell’intera spesami-
litare mondiale — come dire
chegli StatiUnitidasolipotreb-
bero fronteggiare tutto il resto
del mondo. C’è qualcosa di in-
quietante, in questo dato, non
perchésivoglianoattribuirene-
fasti progetti agli Stati Uniti,
ma perché non ci fa capire a
che cosa debbano servire tanti
soldi. Èpropriovero, allora, che
il «complesso militare-indu-
striale», a suo tempo denuncia-
to dal Presidente repubblicano
uscente, D. Eisenhower, nel

1960,domina ilprocessopoliti-
co americano e che gli affari
schiacciano la democrazia. Ed è
vero allora anche che il ciclo
elettorale in quel paese influi-
sce pesantemente, troppo pe-
santemente, sull’elaborazione
di una politica estera realmente
democratica: è evidente che se
una decisione di politica estera
deve essere piegata al successo
elettorale essa non si ispirerà al
bene e al giusto ma alla ricerca
dei voti che gli mancano (si ba-
di: questo succede in tutto il
mondo.Siguardi ilnessotrade-
cisioni e scadenze elettorali del
governo Berlusconi; per quan-
to riguarda il governo successi-
vo, va detto che le sue crisi di
politica estera si sono democra-
ticamente risolte, finora, pro-
prio grazie all’appello all’esito

ancora poco lontano delle ele-
zioni politiche).
La situazione internazionale ri-
chiede oggi qualche cosa di più
cheunsempliceopportunismo
elettorale.Nonc’èdubbioinfat-
ti che dopo l’11 settembre uno
stabileassettodellavita interna-
zionale non è stato ancora rea-
lizzato. Senza chiederci se ven-
ga prima l’uovo o la gallina, se
cioé l’11 settembre sia stato la
causao laconseguenzadiun’al-
trapiùampiacrisi, la lottaal ter-
rorismohaaccecatochi l’havo-
luta combattere con strumenti
inadatti e strategie tanto inutili
da insospettire sulle lororeali fi-
nalità. Sgombrare questi equi-
voci e consegnare al suosucces-
soreunPaesedemocraticoepa-
cifico è almeno quanto ora Bu-
sh ha il dovere di fare.

SEGUE DALLA PRIMA

N
el 1861 vigeva lo Statuto
albertino, il cui art. 1 reci-
tava:«LaReligioneCatto-

lica,ApostolicaeRomanaèlaso-
la Religione dello Stato. Gli altri
culti ora esistenti sono tollerati
conformemente alle leggi». Ep-
pure sulla scorta della posizione
di Cavour si consentivano «le
concessioni richieste dalla natu-
radei tempiedalprogressodella
civiltà, ... cheèormairiconosciu-
to essere una necessità il tollera-
re» (matrimonio civile, separa-
zione, insegnamentolaico, etc.).
L’irrigidimento della confessio-
nalità dello Stato italiano fu san-
citadal fascismo, con i Patti late-
ranensi del 1929, che - malgra-
do la Costituzione repubblicana
- sono rimasti in vigore fino al
1984. Dico malgrado la Costitu-
zione repubblicana, perché la
Costituzione,dopo l’«ambiguo»
art. 7, proclama, all’art. 8, la pie-
naeguaglianzadi tutte leconfes-
sioni religiose.
Soltanto, nel 1984, si è procedu-
to alla revisione consensuale dei
Patti lateranensi, specificando -
al punto 1 del Protocollo addi-
zionale - che «si considera non
piùinvigore ilprincipio,origina-
riamente richiamato daiPatti la-
teranensi, della religione cattoli-
ca come sola religione dello Sta-
to italiano».

Parallelamente più volte la Cor-
te costituzionale ha riconosciu-
to e riaffermato il principio fon-
damentale di laicità dello Stato,
ricavandolo dagli articoli 2, 3, 7,
8, 19 e 20 della Costituzione, e
chiarendo che esso «implica
non indifferenza dello Stato di-
nanzi alle religioni ma garanzia
dello Stato per la salvaguardia
della libertà di religione, in regi-
me di pluralismo confessionale
e culturale» (sentenza n. 203 del
1989).
Come mai, in questo contesto
di laicità, laCeinonsi limitaa ri-
volgersi ai credenti,ma indirizza
il suo monito (mi verrebbe da
scrivere il suo “anatema”) «in
particolare a quanti hanno la re-
sponsabilitàdi fare le leggi,affin-
ché si interroghino sulle scelte
coerentidacompiereesullecon-
seguenze future delle loro deci-
sioni»?
Mipare cheoggi - al fondo -non
siaancorachiaroqualedebbaes-
sere il ruolo che riveste lo Stato.
Siamo in uno Stato liberale e de-
mocratico che, in tema di diritti
della persona, prevede istituti di
cuiciascuncittadinopuòsceglie-
re se avvalersi, in base alle pro-
prie convinzioni personali? O
siamo (ancora) in uno Stato pa-
ternalistico, in uno Stato che ha
cura della salute, anche morale,
dei suoi cittadini e nel quale,
quindi, sono le Istituzioni pub-
blicheadecidere in luogodeicit-
tadini?

D
aBerlinoglieuropeisti scoraggia-
ti dai due anni di lutto post boc-
ciatura della Costituzione in
Olanda e Francia hanno avuto
una boccata d’ossigeno. Non
sembra più chimera un’Europa
che la maggioranza dei giovani
enongiovanivuole,che funzio-
nisenzavetiechepossacombat-
tere nel mondo la battaglia con-
troil terrorismoeper lapacepar-
lando con la voce di un suo mi-
nistro degli esteri. Quest’Europa
è oggi voluta dalla stragrande
maggioranza dei 27 Paesi mem-
bri ed impedita da pochi paesi
tra cui Gran Bretagna, Olanda,
Polonia e Repubblica Ceca. For-
se lavedremoprimadelleelezio-
ni politiche del 2009. «Basta
con i veti» ha gridato a Berlino
Romano Prodi. La cancelliera
Merkel, come presidente di tur-
no dell’Unione è stata bravissi-
ma nell’arrivare a una dichiara-
zionecomuneconscadenze im-
pegnativecheprevedonosi arri-
vi ad un Trattato costituzionale
entro le elezioni europee del
2009. E Trattato costituzionale
che recepisca i fondamenti del-
l’attualeCostituzione sottoscrit-
ta dai 27 Paesi ma firmata solo
da18,significatantecoseimpor-

tanti tra cui, voto a maggioran-
zasenzadirittodivetoperpoliti-
caestera,delladifesaedellasicu-
rezza, per politica sociale e fisca-
le, presidente permanente della
Ue e ministro degli esteri euro-
peo. Questo progetto, bloccato
sinora dalle bocciature di Olan-
da e Francia, fallirà se i Paesi filo
Europa, Germania, Italia, Spa-
gnaesicuramenteanche laFran-
ciadeldopoelezioni,nonavran-
no «la follia creativa», come ha
detto Prodi, di costituirsi come
avanguardia della stragrande
maggioranzadei27Paesicheso-
no filo Europa. Decidendo di
procedere «con chi ci sta» come
fatto per l’Euro. Tertium non da-
tur, tra l’unanimismo inconclu-
dente tentato sinora e l’avan-
guardia motivata dei paesi fede-
li ai valori dei padri fondatori,
De Gasperi, Adenauer, Shu-
mann. A conclusione delle ma-
nifestazioni di Berlino gli euro-
scettici non hanno perso tem-
po:«Il2009?Obiettivopocorea-
listico»,hasubitodetto ilneo-fa-
scista presidente della Polonia
Kaczynski, noto per i suoi inter-

venti reazionari, tra cui quello
di chiamare traditori i combat-
tentipolacchidellabrigata inter-
nazionale di Spagna e toglier lo-
ro la pensione. E il presidente
della Repubblica Ceca Vaclav
Klaus, che si era già distinto per
giudizigravementeoffensividel
tipo «la Ue è una minaccia per
la democrazia», non ha tardato
a riaffermare il suo nazionali-
smonegando ogni possibilità di
provvedimenti tesi a rendere
l’Europa più coesa. Olandesi ed
inglesi hanno espresso con più
stile la loro contrarietà ad ogni
accelerazione di Costituzione o
Trattato costituzionale che sia.
A Berlino è stato riconfermato
che non esiste una visione co-
mune dell’Europa, ma è emerso
ancheunavolontànuova,quel-
la della stragrande maggioranza
deipaesi membri di nonseppel-
lire le idee forza dei padri fonda-
toridell’Europaediadeguarleal-
le condizioni che la globalizza-
zione oggi impone.
«Che escano se pensano così di
difendere meglio i loro interes-
si», ha scritto giustamente Ma-
rio Monti («Sole 24 Ore» del 23
marzo). Ed è giusto ricordare
cheDeGaulle, chebenconosce-
va gli inglesi, aveva loro impo-
sto una quarantena di 12 anni
per il loro ingresso nella Cee; è
evidente che 12 anni no sono
stati sufficienti a trasformare
l’insularismo inveterato degli
amici inglesi in europeismo!
L’Europa ha festeggiato a Berli-
no i suoi 50 anni con una

“dichiarazione” comune e l’an-
nuncio di un rilancio del ruolo
politico dell’Ue entro il 2009,
conl’approvazionediunTratta-
tocostituzionale edunapolitica
esteraedidifesacomune, richia-
maticonforzaneidiscorsidiAn-
gela Merkel e di Romano Prodi.
DaBerlino siè dettobasta aiveti
incrociati dei tanti pronti a criti-
care l’Europa mai a ricordarne i
meriti: 50 anni di pace dopo
due guerre con 70 milioni di
morti, una crescita economica
che ha portato in 30 anni il Pil
pro capite europeo dal 50% al-
l’80% di quello americano, una
inflazione debellata dall’euro,

politicheeconomichedeisingo-
li Stati finalmente virtuose, una
gioventù sempre più europea.
Che escano quanti non credo-
no all’Europa, è il messaggio
non detto ma chiaro di Berlino
anche se, è noto, nessuno vuole
uscire.DaBerlinoèpartitounal-
tro messaggio politico: il “lutto”
della bocciatura dei referendum
inOlandaeFranciaèfinito, l’Eu-
ropa vuole riprendere la marcia
in avanti e lo farà con chi ci sta,
ancheacostodirimettere inpie-
di l’Europa a due velocità che
consentì l’Euro e comunque ri-
fiuterà altri veti inaccettabili e
antidemocratici.

NICOLA CACACE

L’Europa come l’Euro: con chi ci sta

La Chiesa dice cosa devo fare
Per una volta posso dire io
cosa deve fare la Chiesa?

Visto che la Chiesa prescrive ogni santo giorno in
primapaginasututti imediacosadebbafarelapo-
litica, iocittadinosuggeriscoalmenounavolta, su
unapiccola rubricadi lettere, alla spett. Chiesaco-
sa vorrei facesse lei.
1) Povertà, come prescriveva San Francesco. Ven-
dita dei beni della Chiesa e loro devoluzione ai bi-
sognosi (nel frattempo pagamento dell’Ici).
2)Cessazionedeirapporticongoverniepersonag-
gi coinvolti in violazioni dei diritti umani: «Ogni
cosa che farete al più piccolo dei miei fratelli,
l’avrete fatta a me».
3) Scomunica immediata per tutti i politici mem-
bridi tutti i governi coinvolti in guerra. «Porgi l'al-
traguancia»vietaognipossibilitàdiguerradifensi-
va. Figuriamoci quelle offensive.
4)Sacerdozio femminile. I tempi, almenoinOcci-
dentesono cambiati:qui laChiesaè rimasta l’ulti-
ma istituzione maschilista.
5)Possibilitàdi sposarsi e di avere rapporti sessuali
per ipreti.Essereunbuoncristianononhanullaa
che fare con il sesso, né con avere o meno una fa-

miglia “tradizionale”.
6) Fine della pratica di copertura degli scandali in-
terni: che qualcuno sbagli ci sta sempre, il fatto
che lo si copra è innammissibile.
E non pensate ch’io sia un mangiapreti: sono sta-
to scout, son sposato e cresimato, e conosco preti
stupendi,attivi inpiccoleparrocchie.C’èdonGal-
lo, che mi commuove ogni volta che parla. E ho
fatto miei molti insegnamenti di Cristo, dalla
non-violenza, all’amore per la natura, alla sobrie-
tà, alla giustizia. Proprio per questo mi fa male ve-
dere una Chiesa che sembra più una struttura di
potere temporale, propaganda e inquadramento
socialechenonunacomunitàdi servidellaparola
di Cristo. Devoti saluti

Alessandro Paganini, Genova

Un mutuo ai precari
è possibile:
basta volerlo

Afrontedella flessibilitàchevienechiestasul lavo-
ro , sopratutto ai giovani, è necessario garantire la
flessibilità anche agli strumenti (finanziari o me-
no) cui i lavoratori debbono ricorrere per far fron-
teaiproblemidellavita. Inparticolaredata ladiffi-
coltàper i lavoratoriprecari adottenere unmutuo
per la casa - cosa che li costringe ad avere solo case
in affitto (quando ci riescono) privandoli della pa-
trimonializzazione della spesa per l’abitazione,
cioèdiunpatrimoniocrescentecongliannidapo-
tersmobilitare sedevonocambiarecittào far fron-
tead altreesigenzedivenuteprioritarie - è necessa-
rio che la “finanza creativa” individui strumenti
nuovi e flessibili per concedere mutui ai lavoratori
precari.Per esempio occorrerebbe istituzionalizza-
reuntipodisocietàfinanziaria intermediariatra le
banche che concedono i mutui ed i lavoratori che

lichiedonoepercomoditàchiamiamolaSMP(So-
cietàdiMutuoPartecipato).Epoichè loscarsored-
dito e non la sola sua discontinuità è alla base del
problema, il mutuo dovrebbe essere concesso an-
chea piùpersone (amici o familiari che siano) che
acquistano insieme un appartamento, vecchio o
di nuova costruzione, per abitarlo; la responsabili-
tà dovrebbe essere solo individuale, di ciascuno
per la propria quota, senza obbligazioni in solido.
La SMP dovrebbe suddividere la proprietà dell’ap-
partamento in quote (per esempio 480 quote se si
tratta di due persone che stipulano il mutuo su
240 mensilità), analogamente a quanto si fa per
unaaziendalacuititolaritàvienesuddivisa inazio-
ni .
Ad ogni mensilità pagata l’SMP attribuisce un
“titolodi credito” alpagatore; se dopo aver pagato
per esempio nove rate il debitore non può pagare
tre rate a causa della precarietà del suo lavoro, i
suoi titolidi credito scendonodanoveaseie tre ti-
toli tornano temporaneamente alla SMP.
Complicato il tutto? Forse, ma è necessario un
grande sforzo di fantasia da parte dei nostri finan-
zieri che ne hanno sempre avuta da almeno cin-
quecentoanni.Edèundoveresocialeper infonde-
re speranza e dare sostegno a chi deve affrontare il
mondo del lavoro flessibilizzato.

Ascanio De Sanctis, Roma

Interferenze
vaticane:
perché solo in Italia?

Con l’ultima dichiarazione minacciosa della clas-
se clericale rivolta al Palamento e indirettamente
ai cittadini italiani non si può più parlare di inter-
ferenza, ma di intralcio alla procedura legislativa.
Ma perché negli altri paesi europei non sono stati

diffusiproclamisimili chelagranpartedeicittadi-
ni percepisce come inaudite imposizioni? Stanno
facendo il loro mestiere, si dice a giustificazione.
Va bene, ma lo facciano nelle sedi deputate e non
insinuandosinelle istituzionisoffiandosull’elabo-
razione in corso delle leggi e creando imbarazzo e
magaridilemmifra ipolitici dionesta fedecattoli-
ca. Perché solo a noi italiani tocca assistere a que-
ste cose che allontanano, mi dispiace dirlo, dalla
religione che dovrebbe essere un solievo, non un
peso? Mirella Caveggia

La Rai si sveglia?
Non ci credo
ma lo spero vivamente

Cara Unità,
allora,«Petruccioli: via i reality, tg svegliatevi».Ma
sarà vero? Perché se ciò accadesse non solo
“assolverei”ilPresidenteRaiper il lungoecolpevo-
le sonno che lo ha contraddistinto nel suo ruolo,
ma tornerei a seguire con continuità il mezzo per
il quale mia moglie paga il canone da tanti e tanti
anni. Navonni

I miracoli di Bevilacqua
perché nessuno dice nulla?

Cara Unità,
nella trasmissione televisiva«Enigmi» del28 mar-
zo, loscrittoreBevilacquahasostenutoconl’ indif-
ferenza abituale per questioni di nessun conto
che nel Tibet ci sarebbero persone capaci di cose
straordinarie, come il camminare sull’acquae fare
gli stessi miracoli di Gesù. Nessuno dei presenti è
sobbalzato e ha chiesto chiarimenti. Non credo
cheinunatrasmissionepubblicaseguitadamilio-
nidipersonesiacorretto lasciarsiandareadaffabu-

lazioni fantasiose da esploratore medioevale. So-
prattutto se si ha l’autorevolezza dello scrittore.

Ezio Pelino

Il senso del voto:
benvenuti
a Bisanzio

Caro Direttore,
vorrei rivalutare un po’ l’impero di Bisanzioe pro-
porre, se mi è concesso, di sostituire il termine
“bizantinismi” con “italianismi”. Avevo sempre
saputo che i risultati di una votazione si esprimo-
no sommando fra loro i voti favorevoli, quindi
quelli contrari, e a parte gli astenuti. Ora appren-
dochelavotazione, indipendentementedal risul-
tato, può indicare la permanenza o meno di una
maggioranza “politica” (i famosi 158 voti); poi ci
sono i voti dei senatori a vita (che secondo alcuni
illustri analfabeti costituzionali non pensano e
quindi nonpossono votare); infine ci sono alcuni
voti “a favore” ma “contrari” (Udc). Come se cia-
scun voto recasse con sé l’etichetta del votante, a
cui richiedere l’interpretazione autentica del pro-
prio voto. Tipo “io sono d’accordo con la tua pro-
posta, ma se il mio voto è determinante tu ti devi
dimettere”. Al centro di tutto questo mettiamoci
poiunaciliegina (enoncimeravigliamose lealtre
nazioni faticano non poco a comprendere le no-
strealchimiepolitiche): l’astensione,cheper la lin-
guaitalianaè l’attodelnonpartecipare,nonpren-
dere posizione, per il regolamento del Senato vale
voto contrario. Ennio Lombardi

Se l’America dice no a Bush
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NICOLA TRANFAGLIA

PIERO FASSINO

L
a sinistra vive in Italia
(mapotremmodire inEu-
ropa e nel mondo intero)

una fase di crisi e di intensa tra-
sformazione. Nel nostro Paese
ha a che fare con una destra
che si è divisa almeno in parte:
unaparte,ma lapiù piccolanu-
mericamente che accetta alcu-
ne regole di democrazia e che
vuole ostinatamente rompere
l’attuale alternanza e chiamarsi
“centro” secondo la tradizione
democristiana e una più gran-
dechefacapoal leadercarisma-
tico Berlusconi e abbraccia un
populismo poco democratico.
La condizione della destra non
aiuta la sinistra e questo è uno
dei problemi che rischia di es-
ser rinviato ancora di qualche
anno. Non sappiamo di quan-
to tempo.
Ma è all’interno della sinistra
che le cose incominciano a
muoversi in una maniera che
incoraggia qualche speranza.
La formazione ormai molto
avanzata del partito democrati-
co è di sicuro l’avvenimento
più significativo degli ultimi
mesi.
Lamozione firmatadal segreta-
rioFassinohaconseguitoall’in-
ternodeiquadri edeigruppidi-
rigenti dei Democratici di sini-
stra una vittoria più netta di
quanto molti all’interno e al-
l’esternodelpartitosiaspettava-

no. Intorno ai due terzi dei vo-
ti, oltre il settanta per cento, ri-
servando il quindici per cento
alla sinistra di Mussi e di Salvi e
il dieci per cento alle obiezioni,
interneallamaggioranza,diAn-
gius e di Zani. Ormai dunque i
Democratici di sinistra viaggia-
no speditamente verso l’incon-
tro con la Margherita con l’af-
fermazione degli ex Popolari
chehannomandatoall’opposi-
zione il presidente Rutelli, indi-
cando una linea meno centri-
stadi quellaperseguitadal vice-
presidente del Consiglio.
Nasce insomma un partito di
centro-sinistra che lascia sco-
perto il lato più di sinistra che,
tradizionalmente, era stato fi-
no a qualche anno fa proprio
dai principali eredi del Pci, non
solo Rifondazione comunista
ma in parte il Pds dei primi an-
ni novanta.
Gli elettori dei due partiti che
formano il Partito Democrati-
co sembrano essere in maggio-
ranza collocati in una posizio-
nepiùasinistradellanuova for-
za politica: del resto a leggere i
documentie i discorsidella fase
costituente si può constatare la
corsa al centro da parte di Fassi-
no e di Rutelli sia nel rapporto
con la Chiesa di Benedetto XVI
sia inmateriaeconomica,socia-
le e culturale.
Ad ogni modo, e a prescindere
dal giudizio complessivo che si
dàdell’operazione,nonc’èdub-

bio sul fatto oggettivo di uno
spazioasinistracherestadispo-
nibileper lealtre forzechetutta-
via sono assai frammentate.
L’interrogativo maggiore ri-
guarda il destino della sinistra
diessina che in un primo tem-
posipreparaaformareungrup-
po parlamentare autonomo sia
alla Camera che al Senato: si
tratta di ventisei deputati e die-
ci senatori che costituiranno la
terza forza dell’arcipelago di

centro sinistra, dopo il partito
Democratico e Rifondazione
comunista.
Restano per ora divise Rifonda-
zione comunista, i Comunisti
italianie iVerdiancheseè final-
mente balzata in primo piano
l’esigenza di un raccordo verso
processidi federazioneodiuni-
ficazione proposte già da alcu-
ni anni dal Pdci e che ora sem-
brano accettate anche da Berti-
notti. Quest’ultimo ha parlato
per la prima volta dell’esigenza
diuna“massacritica”daoppor-

re all’esistenza di un partito più
centristacomequelloDemocra-
tico e di una destra in crisi ma
comunque per la maggior par-
te raccolta intorno a Berlusco-
ni.
Èdifficileprevedere se ilproces-
so andrà avanti rapidamente o
se invece seguirà ritmi lenti e
contorti. Gli elettori sono di si-
curo in maggioranza favorevoli
allaprimaipotesimanonèdet-
to che lo siano i gruppi dirigen-
ti che negli ultimi anni hanno
di frequente duellati opponen-
doal temadell’unitàquellodel-
la propria peculiare identità.
La stagione dei congressi che in
primaveraprevedepiùdiunap-
puntamento ci dirà qualcosa
manonc’èdubbiosul fattoche
i problemi di una nuova forza
elettorale e quelli di una mag-
gioranza parlamentare sempre
sul filo, spingonole forzeattual-
mente in gioco a uno sforzo ec-
cezionale verso l’unità. Se si
mettesseroinsieme iVerdi, lasi-
nistra Ds, i Comunisti italiani e
Rifondazione potrebbe nascere
una forza di oltre il dieci per
cento in grado di apportare al
centro-sinistra un contributo
assai più importante dell’attua-
le e di influire in maniera mag-
giore di quanto avvenga oggi
sull’indirizzo e la direzione del-
l’alleanza. All’interno di Rifon-
dazioneesisteormaiunamino-
ranza che non accetta la scelta
governativadelgruppodirigen-

te e contesta, come si è visto
non solo a Roma ma anche nei
territori, l’atteggiamento tenu-
to in questi mesi sull’Afghani-
stan e sulla politica economica
e sociale. Assisteremo a una en-
nesima scissione anche all’in-
terno del partito di Bertinotti?
Non si può escludere sia perché
potrebbe includere scissionisti
chehannogià lasciatoquelpar-
tito sia pezzi rilevanti del sinda-
cato Cgil che non condividono
l'attuale indirizzodelgruppodi-
rigente nazionale.
In una conclusione che resta
provvisoria siamo vicini a una
svolta che probabilmente sarà
influenzata dall’esito delle di-
scussionisullanuova leggeelet-
torale e che avrà efficacia se sa-
rà in grado di elaborare una
piattaforma programmatica
chiara.
Unapoliticaesteranelladirezio-
negià indicatadalgovernoPro-
di ma una politica culturale,
economicaesocialepiùavanza-
ta di quella svolta finora, più
nettamente preoccupata dei la-
voratori,dei giovani e degli an-
ziani, più aperta, nel senso di
una democrazia moderna, alle
libertà dei cittadini, dall’infor-
mazione ai nuovi saperi.
I tempiperunasimile svoltaso-
no maturi. Chi si opporrà alla
formazione di una sinistra più
unitaporterà sudi sépesanti re-
sponsabilità in un Paese diviso
come è ancora l’Italia.

Il segretariodeiDsrispondealla let-
teradiAchilleOcchettopubblicata
sull’Unità del 28 marzo

Caro Achille,
rispondo volentieri alla lettera
che mi hai inviato. Lo faccio
certamenteperun'anticaamici-
zia mai venuta meno, nono-
stante le nostre storie politiche
si siano allontanate. Ma lo fac-
cioanche perchéconsidero im-
portanterisponderea interroga-
tivi e dubbi che so non essere
soltanto tuoi.
Intantoèrilevantechetuti rico-
nosca nell’obiettivodi un gran-
de Partito Democratico che,
fondendo culture politiche e
esperienze storiche diverse, dia
rappresentanza politica unita-
ria al riformismo italiano. D’al-
tra parte - come tu stesso ricor-
di - quest’obiettivo era iscritto
in quella coraggiosa e dramma-
tica “svolta” che, sotto la tua
guida, ci portò a considerare
esaurita l’esperienza del Pci e a
dare vita ad un nuovo soggetto
politico che, non a caso, deno-
minammo «Democratici di Si-
nistra». E l’obiettivo di dar vita
ad un nuovo soggetto riformi-
staè stata la bussolacheha ispi-
rato la condotta del nostro par-
tito dalla nascita del Pds ad og-
gi.
Fu mossa da quell’ispirazione
laformazionedella listadeiPro-
gressistinel ‘94, cheavrebbepo-
tuto essere più larga se il Ppi
avesse colto tempestivamente
la rivoluzione in atto nel siste-
ma politico di quel tempo.
Fu la stessa ispirazione unitaria
che ci portò nel ‘97 a dar vita ai
Democratici di Sinistra, apren-
doilPds all’incontroconuomi-
ni e donne provenienti dai Cri-
stiani Sociali, dalla Sinistra Re-
pubblicana, dal mondo sociali-
sta e laburista, dai Comunisti
Unitari. Un carattere plurale
deiDs cheancora in questi ulti-
miannisièarricchitadicompa-
gniprovenientidalmondover-
deeambientalistaediesponen-
ti della Sinistra Liberale.
Fu ancora la stessa ispirazione
unitaria che sollecitò la forma-
zionenel ‘95-‘96dell'Ulivo, che
fin dall’inizio non pensammo
solocomeunaalleanzaelettora-
le, ma un soggetto politico “in

divenire”. Ed è questa stessa
ispirazioneche,dopolasconfit-
ta del 2001, ci ha portato ad un
nuovo progetto per l’Ulivo, co-
me soggetto politico riformi-
sta.
Dunque,èunacoerenza di lun-
go periodo a condurci oggi al
passaggio del Partito Democra-
tico. Coerenza che consente di
dare risposte ai tuoi dubbi e in-
terrogativi.
Una prima questione riguarda
la configurazione del Partito
Democratico. Tu dici «ripartia-
mo dal grande Ulivo del ‘96». È
una bella suggestione che, tut-
tavia,eludeunaspettodirimen-
te: l’Ulivo del 1996-2001 non
riuscì mai a divenire un sogget-
topolitico.Enon-cometupen-
si perché un complotto della
nomenclatura politica lo abbia
ostacolato - ma per una struttu-
raleeterogeneitàdicomposizio-
ne - dall’Udeur di Mastella al
Pdci di Diliberto passando per
Verdi, Ds, Margherita, Sdi, Ita-
lia dei Valori - che si è manife-
stata vincolo insuperabile a da-
re vita ad un soggetto riformi-
sta.
Naturalmente non ignoro che
anchetraDs,Margherita, socia-
listi, repubblicani - le forze che,
insieme a Prodi, hanno fonda-
toilnuovoUlivonel2004-ci si-
ano differenze. Ma infinita-
mente minori di quanto non ci
sarebbero in un Pd formato
grande Ulivo.
Multilateralismo come asse di
una politica estera per la pace e
la stabilità; integrazione euro-
pea come dimensione ineludi-
bile in cui pensare il futuro del-
l’Italia; sviluppo sostenibile,
fondato su sapere, conoscenza
e un più alto livello di specializ-
zazione tecnologica; welfa-
re-state rinnovatoper una nuo-
va coesione capace di governa-
re trasformazioni demografi-
che,anagrafichee sociali; rifon-
dazione della democrazia e dei
suoi istitutiper respingere lede-
rive populistiche e plebiscitarie
su cui scommette la destra: su
tutti questi temi oggi tra le for-
ze che costituiscono l’Ulivo c’è
una comune visione e comuni
proposte, frutto proprio del fat-
to che l’Ulivo è stato in questi
anni il luogo incuiculture rifor-
miste diverse si sono incontra-
te, si sono riconosciute, hanno
costruito una comune lettura
della società italiana e una co-
muneprogettualitàpoliticasot-
toposta agli elettori con il sim-

bolo dell’Ulivo.
E anche sui temi etici, soltanto
una strumentalità polemica
può sostenere la inconciliabili-
tà di posizioni: la lettera di 60
parlamentari cattolici dell’Uli-
vo - che in quanto cattolici im-
pegnati inpoliticahannoriven-
dicato la loro autonomia e re-
sponsabilità istituzionale di
fronteallepressioni integraliste
- è lì a dirci che il Partito Demo-
cratico può essere una formida-
bile occasione per un incontro
tra credenti e non credenti che
promuova una nuova stagione
di riflessione tra fede e politica
nella costruzione di un nuovo
umanesimo.
La seconda questione: noi vo-
gliamo dare vita ad una partito
“riformista”,nonadunaforma-
zione moderata. Un partito del
lavoro, che oggi nel tempo fles-
sibilitàha certo bisogno di esse-
re rappresentato e tutelato an-

cor di più di fronte ai tanti ri-
schi di precarietà.
Unpartito dello sviluppososte-
nibile capace di fare i conti con
le sfide che i cambiamenti cli-
matici ci pongono. Un partito
per i giovani che chiedono di
veder riconosciuto merito, ta-
lento, capacità. Un partito del-
la cittadinanza edella solidarie-
tà. Un partito della democrazia
che guidi l’Italia fuori da una
transizione istituzionale ormai
troppolunga.Unpartitocheas-
suma la pace, la non violenza, i
diritti, la democrazia come va-
lori fondanti. Sono i valori che
da sempre connotano l’identi-
tà della sinistra che dunque
con il Pd non sparisce. La sini-
strae i suoivalori vivononelPd
e concorrono a fare del riformi-
smo una cultura politica mag-
gioritaria.
La terza questioneda te solleva-
ta che non mi convince è che il
Partito Democratico sarebbe
unasemplice fusioneburocrati-
ca tra Ds e Margherita. Non è
così.
Intanto è una caricatura defini-

re i Ds comeun partito stancoe
scettico, trascinato suo malgra-
doadunadecisionenoncondi-
visa. Il Congresso dice esatta-
mente il contrario: 7.000 con-
gressidi sezione;250.000parte-
cipanti, cifra superiore a ogni
congresso precedente; 200.000
a favore - con voto segreto - del
Pd, a conferma di un consenso
reale al progetto riformista.
Non solo, potrei raccontare di
tantissime iniziative a cui ho
personalmente partecipato - da
BiellaaCagliari,daMateraaVe-
nezia, da Milano a Ancona, da
Torino a Udine - con migliaia
di presenti, non solo militanti,
maelettori, cittadini.Potrei rac-
contaredi affollati incontrinel-
le Università di Firenze, Bolo-
gna, Torino, Roma. Potrei rac-
contare dell’incontro con 150
dirigenti dell’associazionismo
politico - dalla Tavola della Pa-
ce all’Arci, dal Forum del terzo

settore alle Cooperative sociali
alle ONG internazionaliste -
chetuttihannomanifestato in-
teresse alla nascita del Pd.
Certo, in questa fase - da Orvie-
to ad oggi - è prevalso il dibatti-
tonei partiti: ma era inevitabile
visto che - soprattutto gli oppo-
sitori del Pd - hanno posto co-
me condizione per avviare il
processo costituente che
“prima”ci fosseunaformalede-
cisione congressuale dei partiti.
Adesso - svolti i Congressi - si
tratta di aprire la “seconda fa-
se”, dando vita subito in tutta
Italiaai Comitati Promotori del
Partito Democratico, aperti alla
più ampia partecipazione di
partiti, società, associazioni-
smo democratico, cittadini.
E questo renderà evidente che
l’intesatraDseMargheritaène-
cessaria per realizzare il Pd, ma
non lo esaurisce assolutamen-
te. Vogliamo realizzare un pro-
cesso più largo. Non credo, in-
tanto, che ci si debba rassegna-
re ad un autoisolamento dello
Sdi, il cui obiettivo di una
“costituente socialista” ha più

sensose infunzionedellaparte-
cipazione alla costituzione del
Pd. C’è una vasta area ambien-
talista che vuole essere parteci-
pe del nuovo partito. Ci sono
formazioni repubblicanee libe-
ral-democratichealtrettanto in-
teressate. E contemporanea-
mente ci sono nella società ita-
liana energie culturali e sociali
da rendere protagoniste: quel
grande popolo delle Primarie,
così come quel ricco tessuto as-
sociativo che è cresciuto pro-
prio con l’obiettivo del Partito
Democratico.
La fondazionediunavastaeca-
pillare rete di Comitati promo-
tori del Pd fin dai primi giorni
di maggio può perciò segnare
l’avvio del percorso costituente
aprendounastagionedidiscus-
sione promuova una amplissi-
ma consultazione sulla prima
bozzadelManifestoal finediar-
rivare in autunno all’Assem-
blea Costituente, a larga base
democratica e partecipativa. E
l’Assemblea Costituente potrà
approvare il testo aggiornato e
definitivo del Manifesto e uno
Statuto.
E, infine, la questione della col-
locazioneeuropeae internazio-
naledelPd: chenonpuòchees-
sere costruita insieme al Pse. Se
obiettivodelPdèancheconcor-
rereadunapiùvastaunitàrifor-
mista su scala europea, non si
può certo prescindere dal farlo
insieme a quel soggetto politi-
co - il Pse - che oggi rappresenta
oltre il 90% del campo riformi-
sta europeo. E anche su questo
il dibattito non è fermo: un an-
no fa dalla Margherita veniva
lapropostache ilPd fosse ilper-
nodiunanuova famigliapoliti-
ca europea “democratica” che
si aggiungesse alle famiglia so-
cialista, popolare, verde, libera-
le. Nelle tesi congressuali della
Margherita - e in recenti dichia-
razioni di Rutelli - quella ipote-
si è abbandonata per lasciare il
posto ad un Pd che insieme al
Pse persegua una comune azio-
neperunire il riformismoeuro-
peo. Non è un'evoluzione insi-
gnificante e vi è dunque lo spa-
zio per una soluzione politica
forte e condivisa.
Mi fermo qui. Come vedi il Par-
tito Democratico a cui, insieme
a tanti, sto lavorando è una sfi-
da alta, appassionante, ambi-
ziosa. E per questo mi auguro
che tu non voglia farci manca-
re la tua passione e la tua gene-
rosità. Un abbraccio

ANGELO DE MATTIA

La tiratura del 29 marzo è stata di 135.532 copie

Il cardinale
e il capitalismo eticoCaro Achille, il Pd ha bisogno di tutti
L’

occasionedellapartecipa-
zionedelSegretariodiSta-
to Cardinal Bertone a un

incontro a Milano promosso dal-
l’associazione «Cultura, etica ed
economia» e le considerazioni
svoltedaGiovanniBazoli,nelcor-
so della presentazione di un libro
sulla storia del Mediocredito lom-
bardo, sono state colte per aprire
una discussione sull’alternativa
tra la figura del banchiere che si
ispiraalmodelloamericano,mos-
sosoltantodaunalogicadimerca-
to“spietataecompetitiva”,equel-
la del banchiere che agisce con
unavisionetemperatadelcapitali-
smo,propriodell’esperienzaeuro-
pea, che lo portaa “farsi carico de-
gli interessi generali del Paese”.
Insomma, creazione di valore per
gli azionisti versus darsi carico del-
la responsabilità civile. La visione
dei promotori dell’associazione
milanese è radicata su di una lun-
ghissima tradizione di pensiero e
di iniziative nel campo della fi-
nanza.ÈnellaChiesachenei seco-
li lontani si è affrontato, per pri-
ma, il tema della legittimità e del-
l’eticità di un tasso di interesse sul
danaro dato a prestito, nonché
dell’ammissibilità del premio per
la stipula dell’assicurazione, così
come sono filosofi, teologi, mora-
listi del mondo cattolico o cristia-
no che muovono i primi contra-
sti, di pensiero e di azione, contro
l’usura (più avanti sarà poi
“difesa” da Bentham); essi scrivo-
no sul giusto prezzo e sono sem-
pre religiosi a dare vita ai Monti di
Pietà.
Sono i moralisti del Cinquecento
edelSeicento(inparticolareMoli-
na, Lessius) che svolgono analisi
sul significatodell’interesseesulla
sua distinzione dal profitto, che si
segnalano per la loro modernità;
saranno poi riprese e valorizzate
daKeynes. Più vicino a noi, il mo-
vimento delle Casse rurali e delle
Banche popolari si sviluppa per le
iniziative del mondo cattolico. La
finanza,comel'economiaingene-
re, è vista al servizio dell’uomo.
Era questa la visione che sorregge-
vaGiuseppeTovini, ricordatonel-
l’incontro milanese, che con una
visione lungimirante (fu fra quelli
“che ebbero coscienza del nuovo
mondo”, come disse Papa Monti-
ni) a metà del XIX secolo aveva
promosso la fondazione di Istituti
di credito, fra i quali il Banco Am-
brosiano.
Concorrono a formare questa
grande tradizione la dottrina so-
cialedellaChiesa, leEnciclichepa-
pali - a partire dalla Rerum nova-
rum - i grandi pensatori cattolici
dell’Ottocento e del Novecento,
gli indirizzi sulla centralità della
persona. Si tratta di un pensiero
che ha assunto, via via, carattere
universale,superandoledistinzio-
ni per appartenenze. Così come
lo ha assunto, con svolgimenti si-
milarianchenelmondodellamu-
tualità e della cooperazione, il ri-
formismo di origine socialista.
Le banche sono imprese, non so-
no più ritenute potenziali stru-
menti di politica economica. Ma
resta una loro peculiarità che non
si esaurisce nella legislazione spe-
ciale, conseguenza diretta dell’art.
47 della Costituzione, che le rego-

la, nella loro sottoposizione a or-
ganidicontrollo,nella lorosottra-
zione al fallimento, nell’essere in-
quadrate in un sistema e così via.
La peculiarità non può essere solo
normativa e di vigilanza; essa
muovedal fattochelebancheam-
ministrano danaro dei depositan-
ti e richiede un quid pluris nelle
strategie e nella gestione. Si affer-
ma che la prima forma di morali-
tà è non sperperare, far fruttare
adeguatamente il denaro degli
azionisti, ma non basta. Poiché la
stella polare è la tutela del rispar-
mio, esiste anche una redditività
differita che si consegue dandosi
caricodi interessicollettivi.Ciòac-
cadesoprattuttonei casidi risana-
mento e di rilancio di imprese,
nell’attenzione al territorio, nella
capacità di valutare, ai fini del fi-
nanziamento, il progetto e non
esclusivamentelegaranzie,eccete-
ra.
Quando le banche intervennero
nel casoFiat, lo feceropermotiva-
zioni nelle quali concorrevano -
strettamente legate - valutazioni
dei riflessi sulla situazione di cia-
scuna di esse e considerazioni su-
gli interessi generali: i risultati
hanno dato loro ragione. Lo stes-
so si può dire degli interventi di
banche per il risanamento di altre
banche. Non è buonismo e men
che meno beneficenza; né co-
munque dispersione di valore,
ma ricerca di un valore più solido
e duraturo. C’è una convenienza
aziendaleeunadisistemachesul-
la prima si riverbera. In ogni caso
non è la sostituzione della banca
ad altri organi istituzionalmente
competenti, anche se a volte la
supplenza è stata inevitabile per il
vuoto di potere determinatosi; né
così si viene a trascurare il canone
primario dell’attività del banchie-
re: l’efficienza,cheèunaprecondi-
zionestrettamentelegataallacon-
correnza. Stabilità bancaria è an-
che saper cogliere le interdipen-
denze del sistema economico.
Banchieri autorevoli del passato
lo hanno saputo fare: ricordo, per
tutti, Raffaele Mattioli, un laico
che dimostra la fragilità delle ag-
gettivazioni. C’è poi un riflesso di
immagine - che è significativo -
che può derivarne per il banchie-
re innovatore e socialmente re-
sponsabile. Tutto ciò non ha nul-
la a che vedere con etichettature
perappartenenzeideologicheore-
ligiose; tanto meno con la viola-
zione delle regole del mercato,
cherestacomunqueun“locusarti-
ficialis”, una costruzione dell’uo-
mo.
Naturalmente quando tutto que-
sto bagaglio è impiegato per ope-
razioni di potere o per intrecci
con la politica (con la minuscola)
allora ci si trova in un altro cam-
po. Degenerazioni non sono cer-
to mancate (Giuffrè, Calvi). Ma
oggi la situazioneèdiversa.Del re-
sto, per chi dice di pensarla diffe-
rentemente,anchevolercostruire
una banca di livello europeo è
unamolla,un ressortperdarsicari-
co degli interessi generali. Gli im-
pegni del Paese, innanzitutto
quelli prossimi su ristrutturazioni
e progetti di sviluppo, metteran-
no tutti alla prova.
Il capitalismo temperato potreb-
be essere una sfida per l’intero si-
stema bancario.

COMMENTI

Il Partito Democratico
è una sfida alta
appassionante, ambiziosa
E per questo mi auguro
che tu non voglia farci
mancare la tua generosità

A sinistra del Pd
si aprirà spazio
ma le forze
interessate
sono troppo
frammentate

L’arcipelago della sinistra
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